
È
nel segno della crescita il

2007 delle cooperative ade-
renti a Legacoop. I dati di

preconsuntivo 2007 elaborati dal Cen-
tro Studi dell’organizzazione coopera-
tiva evidenziano, infatti, un tasso di in-
cremento del 4,09% del valore della
produzione e del 2,87% dell’occupa-
zione, in linea con quelli registrati nel
2006. 
Prosegue, insomma, il trend di cresci-
ta delle cooperative, anche se a ritmi
meno elevati rispetto al periodo 2000-
2005. 
La produzione delle cooperative ade-
renti a Legacoop supera i 53 miliardi
di Euro, mentre il numero di occupati
sfiora le 450.000 unità. Continua an-
che la crescita del numero dei soci che
hanno un incremento del 2,67%, rag-
giungendo in tal modo la soglia degli
8.000.000 di cittadini. 
Questi dati, anche se confermano una
complessiva tenuta del movimento
cooperativo, non annullano le forti
preoccupazioni per l’immediato futu-
ro, a causa di una serie di fenomeni
negativi che si sono accumulati nel
corso del 2007. 
Il perdurare di prezzi elevati dell’ener-
gia, delle materie prime e dei prodotti
alimentari, la prudenza delle famiglie
sul fronte dei consumi, la probabile
fine del ciclo di investimenti nel setto-
re delle costruzioni che ha fatto da
traino ad una pur modesta ripresa, il
rallentamento delle economie dei
principali paesi europei, sono tutti
elementi i cui effetti negativi, ancora
non del tutto evidenti, si rifletteranno
sulle dinamiche di crescita delle im-
prese. 

L’andamento 
dei diversi settori 

e alcune previsioni 2008

Cooperative agroalimentari
Il comparto mostra modesti tassi di
incremento sia del fatturato (+0,42%)
che dell’occupazione (+0,2%).
Andamenti che confermano in modo
evidente la fase di profonda riorganiz-
zazione del settore, con importanti
modifiche e riassetti produttivi in tutte
le filiere. Inoltre, a fronte dei grandi
cambiamenti in atto per tutto il setto-
re agro-alimentare italiano (modifica
della PAC, allargamento a 25 della Co-
munità Europea, WTO e drastica
competitività connessa alla globalizza-
zione) sono venuti al pettine tutti i no-
di critici che lo caratterizzano, coope-
razione compresa: un’eccessiva fram-
mentazione, una sperequata concen-
trazione in alcune aree territoriali del
Paese.
La cooperazione aderente a Legacoop
ha avviato già da tempo processi di
fusione e concentrazione – peraltro
tuttora in corso - per il riassetto pro-
duttivo di tutte le filiere al fine di su-

perare l’eccessiva frammentazione che
penalizza l’intero settore nazionale.

Cooperative della pesca
Anche se si colgono dei segnali di pur
debole ripresa (una crescita del fattura-
to pari al 3,47% e dell’occupazione pari
allo 0,31%), il comparto evidenzia un
trend non positivo, dovuto a difficoltà
di carattere strutturale conseguenti a
politiche comunitarie restrittive, ad un
aumento considerevole dei costi di ge-
stione, all’invecchiamento della popo-
lazione attiva non compensato da un
adeguato ricambio generazionale.

Cooperative di Produzione 
e Lavoro (costruzioni,
manifattura, progettazione)
Il comparto della produzione e lavoro
evidenzia nel suo complesso una cre-
scita del fatturato del 7,68% e dell’oc-
cupazione di poco inferiore all’1%.
Tali dati rappresentano la media degli
andamenti dei singoli comparti.
Per quanto riguarda il c ompa r t o c o -
s t ruzioni presenta dati di preconsun-
tivo 2007 più confortanti rispetto al
rallentamento registrato nel 2006, con
un balzo del volume d’affari di oltre il
12%: un risultato cui, però, non con-
corrono in maniera omogenea tutte le
cooperative, alcune delle quali sem-
brano ancora risentire di un clima
congiunturale poco favorevole. 
Le stime 2008, con una crescita previ-
sta intorno all’8%, sembrano prospet-
tare una possibile “normalizzazione”
del mercato cooperativo che, pur sog-

getta a una doverosa verifica nel me-
dio periodo, appare confortata dal
buon andamento del portafoglio ordi-
ni rapportato ai valori di fatturato
conseguiti.
Del resto, l’andamento osservato nei
volumi di produzione è accompagnato
da dati positivi sul fronte dei lavoratori
occupati: i dati preconsuntivi 2007
parlano di incrementi superiori al 3 per
cento e le stime 2008 prevedono una
crescita di oltre il 2 per cento.

Il comparto  mani fa t tur i e ro evidenzia
il consolidamento dei segnali di ripre-
sa già manifestatisi nel 2006, ma per-
mangono differenze importanti nelle
permonfances delle cooperative di mag-
giori dimensioni rispetto a quelle mi-
nori, che soffrono maggiormente del-
la possibilità di competere su un mer-
cato globalizzato e incontrano mag-
giori difficoltà ad investire in ricerca e
nei processi di innovazione. Per tali
ragioni, le previsioni anche a medio

termine rimangono prudenziali.
Il c ompar t o  p r o g e t t az i on e evidenzia
una tendenza alla contrazione dei vo-
lumi d’affari, in ragione di un generale
rallentamento del mercato nazionale,
per lo più legato ai bandi pubblici per
servizi di ingegnaria ed architettura
(oltre il 40% in meno in valore nei soli
primi sei mesi del 2007).

Cooperative di servizi
I dati di preconsuntivo 2007 eviden-
ziano un incremento del fatturato del
7,94% e dell’occupazione del 4,07%.
Pur tuttavia, il mercato di riferimen-
to, in generale, non appare ancora
stabilizzato e certamente caratteriz-
zato da segnali contraddittori. Basti
pensare alla domanda pubblica, che
continua a risentire dei provvedimen-
ti di controllo della spesa e, soprat-
tutto, al grave fenomeno del ritardo
dei pagamenti delle pubbliche ammi-
nistrazioni.
Ad esempio nel comparto del multiser-
vice, la situazione dei due principali
segmenti (gestione rifiuti e facility ma-
nagement) si presenta affatto diversa.
Nel primo caso una regolazione del
mercato fondata su norme stratifica-
tesi negli ultimi 10 anni, spesso con-
traddittorie, ha, nei fatti, ridotto la
quota di intervento da parte dei priva-
ti. Nel secondo caso, al contrario, gli
anni di stagnazione economica hanno
reso possibile una crescita della do-
manda di servizi di facility, in conse-
guenza dei processi di razionalizza-
zione sia del settore privato che di
quello pubblico.

Cooperative sociali
Con un tasso di incremento del fat-
turato di oltre il 6% e del 5% dell’oc-
cupazione si conferma il comparto
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Legacoop: nel 2007 prosegue la crescita delle cooperative aderenti
Il valore complessivo della produzione aumenta di oltre il 4%, superando i 53 miliardi di Euro; 

gli occupati superano quota 442.000 (+ 2,8%). Preoccupazioni per l’immediato futuro

Manifesto delle imprese 
sulla governabilità e per le riforme

Il 29 gennaio è stato firmato da Legacoop e dalle altre Associazioni
di rappresentanza del mondo imprenditoriale, un documento con-
giunto dedicato al tema della governabilità e delle riforme. Ne pub-
blichiamo di seguito il testo integrale.
“Le associazioni di impresa, Casartigiani, Confagricoltura,
Confartigianato, Confcommercio, Confcooperative, Con-
fesercenti, Confindustria, CNA e Lega delle Cooperative,
esprimono forte preoccupazione per il quadro economico
internazionale in netto peggioramento. Con gli attuali
prezzi di gas e petrolio e con un Euro drammaticamente
sopravvalutato rispetto al dollaro, l’Italia rischia un 2008
vicino alla crescita zero.
Gli sforzi delle imprese, che continuano a diversificare i
mercati, a innovare prodotti e processi, vengono minacciati
anche dai danni all’immagine internazionale del Paese. In un
momento in cui avremmo bisogno del massimo impegno
sui problemi dell’economia, la crisi politica è precipitata.
In questa situazione la richiesta di andare subito al voto é
legittima e comprensibile. E certamente nella situazione in
cui ci troviamo é giusto dare la parola ai cittadini.
Le associazioni d’impresa ritengono che, con l’attuale legge
elettorale, senza preferenze e con liste preconfezionate, la
scelta degli eletti sarebbe tutta nelle mani delle segreterie dei
partiti. E anche grazie agli attuali regolamenti parlamentari,
si riprodurrebbero alleanze pronte a frantumarsi il giorno
dopo, per gli interessi egoistici di tanti micropartiti dotati di

poco consenso, ma di grandi e inaccettabili poteri di veto.
Le Associazioni d’impresa ritengono che una riforma della
legge elettorale sia un passaggio obbligato nell’interesse
del Paese e nell’interesse di chi sarà chiamato a governarlo.
Con altrettanta chiarezza sono convinte che la necessità di
scrivere poche regole del gioco non può essere un pretesto
per perdere tempo, per allungare le liturgie della crisi o per
riaprire un confronto in cui ogni giorno si ricominci da ca-
po. Se questo é possibile, lo si faccia senza perdere tempo,
con un governo che, in poche settimane, porti a termine
questo compito. Altrimenti dobbiamo sapere che il pro-
blema solo rinviato perchè abbiamo bisogno di governabi-
lità per cambiare e rendere pi moderno il Paese. Serve una
stagione di grandi riforme.
Il vero obiettivo che il Paese si deve dare é la crescita eco-
nomica. La crescita è l’ autentico bene comune, che con-
sente di generare risorse per la ricerca, l’innovazione, le in-
frastrutture, il potere d’acquisto dei cittadini, la solidarietà
verso i meno fortunati. Senza crescita c’è solo più conflit-
to e troppi problemi restano irrisolti.
Il risanamento e la stabilizzazione della finanza pubblica
restano comunque fondamentali. Per questo l’obiettivo di
ridurre in modo strutturale la pressione fiscale su imprese
e cittadini si può conseguire solo con un forte impulso alla
crescita, con una drastica riduzione della spesa pubblica, a
cominciare dalle tante sacche improduttive”.

Segue a pag. 4
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H
a senso parlare di co-
struzione di legami di
pace e collaborazione

quando tutto intorno salta in aria?
Mentre a Gerusalemme e a Ramallah
ci sono scontri violenti contro la con-
ferenza di Annapolis? È possibile par-
lare di cooperazione, di voglia di fare
impresa, sperare in un futuro migliore
attraverso un lavoro dignitoso, quan-
do attorno a te vedi solo povertà, di-
soccupazione, odio, morte e sei sola in
mezzo al nulla? Sì, è possibile. E allora
cogli l’occasione di guardare dall’altra
parte del muro, e incontri lo sguardo
di donne che, come te, vogliono dire
basta alla guerra. Senti che lentamente
la diffidenza lascia il posto alla curio-
sità, alla voglia di conoscere le storie
delle donne israeliane, le loro imprese
e di dialogare. Ti sorridono, è la prima
volta che le incontri, quando vi saluta-
te, “Shalom”, “As-salam’ alak”- senti
che vuol dire davvero “che la pace sia
con te”. Allora pensi che sia valsa la
pena passare un giorno e una notte
bloccate alla frontiera per poter parte-
cipare a questo seminario, dove potre-
mo incontrare anche le cooperatrici
italiane. Il progetto è stato importante
ma ora viene la parte più difficile, le
imprese che stiamo creando ancora
non sono “sostenibili” e chissà se e
quando lo diventeranno; però non
possiamo mollare, dobbiamo conti-
nuare a sperare che forse, un giorno,
quando ci sarà la pace, riusciremo ad
esportare i nostri prodotti nell’area, in
Italia e magari in Europa. 

Il progetto empowerment
economico di donne rurali
palestinesi
Credo che queste fossero le sensazioni
e i pensieri delle neo-imprenditrici pale-
stinesi che numerose hanno partecipato

al seminario di networking che si è
tenuto a Gerusalemme, proprio al
confine tra la parte Est e quella
Ovest, lo scorso mese di novem-
bre, nell’ambito del progetto Em-
powerment economico di donne rurali palestine-
si co-finanziato dalla Commissione Eu-
ropea, che vede insieme il NISPED
(Negev Institute for Strategies of  Peace
and Development – Israele, ONG di
emanazione del movimento cooperati-
vo israeliano impegnata a promuovere
il dialogo e la cooperazione con ONG
palestinesi); l’Associazione dei Giovani
Imprenditori palestinesi (YEP, ONG di
Ramallah, creata da giovani palestinesi,
tra i 20 e 45 anni, allo scopo di promuo-
vere una cultura imprenditoriale ed op-
portunità di occupazione in Palestina)
e, come partner europei, Legacoop e
Diesis.
Il progetto ha promosso la partecipa-
zione attiva delle donne alla crescita ed
allo sviluppo dell’economia palestine-
se, attraverso un programma di forma-
zione integrata che ha cercato di co-
niugare empowerment femminile, for-
mazione professionale, miglioramento
delle competenze manageriali ed im-
prenditoriali di base al fine di favorire
la creazione di imprese. Il progetto ha
avuto anche l’aspirazione di volere
contribuire al processo di pace nella
regione, promuovendo la condivisione
della conoscenza e la cooperazione di-
retta fra donne israeliane, palestinesi e
ed italiane. Dati del 2004 riportano che
solo il 10% delle donne palestinesi in
età lavorativa sono occupate, tuttavia
questi dati sono fuorvianti in quanto
oltre il 50% donne rurali sono coinvol-
te in attività agricole e portano avanti
circa il 65% del lavoro agricolo in Pale-
stina. Per la metà di loro si tratta di la-
voro non retribuito, che rientra nei la-
vori domestici; il 65 % delle donne ru-

rali è o analfabeta o pressoché tale.
In questo contesto si inserisce dun-
que il nostro progetto che individua
nella partecipazione delle donne ai
processi socio economici un forte vo-
lano di sviluppo.

La Palestina, un terreno fertile per
lo sviluppo del progetto
In Palestina si è rilevata una grande
intraprendenza e un terreno partico-
larmente fertile per la realizzazione
del progetto; sono state selezionate
infatti oltre 80 donne palestinesi (a
fronte di circa 1.690 domande di ade-
sione al progetto e 985 donne che
hanno partecipato ai 12 seminari di
selezione dei beneficiari) dei villaggi
della West Bank e Gaza. Il progetto, a
causa della difficile situazione, ha in-
contrato non poche difficoltà nella
sua implementazione, tuttavia termi-
nata l’attività di formazione, stanno
nascendo alcune micro-imprese, di ti-

po individuale o cooperativo nei
settori del tessile, lavorazione del-
la ceramica e del vetro, piccola
gioielleria, lavorazione del legno,
produzioni artistiche. 

L’obiettivo dell’evento di Gerusalem-
me è stato quello di creare un ponte, di
offrire un’occasione di scambio di
esperienze e conoscenze tra rappre-
sentanti femminili delle organizzazioni
partners e loro associate, condividen-
do esperienze di creazione di impresa
(cooperative ed imprese artigianali). 
Per noi è stata un’esperienza unica, di
quelle ad alta tensione, che ti restano
dentro e ti legano per sempre. Catia,
Chiara, Fortunata, Sabina, Rosanna,
Nadia, le cooperatrici Legacoop pre-
senti a Gerusalemme provengono da
esperienze e regioni diverse. Sono
donne straordinarie, penso quante
poche occasioni vi siano di conoscer-
si, di dare visibilità alle loro esperien-
ze e competenze. Ciascuna mette a
disposizione tutta la propria cono-
scenza, il proprio saper fare, la pro-
pria passione. Siamo consapevoli del-
le aspettative che le nostre amiche,
israeliane e palestinesi, ripongono in

questo evento, comprendiamo i pro-
blemi che esse affrontano, le loro esi-
genze, le loro speranze. Manca tutto,
le istituzioni inesistenti, l’associazio-
nismo debolissimo, non esistono po-
litiche, programmi, reti o strumenti di
sostegno allo start-up d’imprese. La
cooperazione italiana potrebbe fare
molto. Sono stati tre giorni intensi e
assai coinvolgenti. Abbiamo visto che
è possibile riconoscersi reciproca-
mente, accettarsi, che lo scontro ini-
ziale può diventare dialogo, abbiamo
scoperto la forza e il coraggio di que-
ste donne, la loro assunzione di rischi
e responsabilità, che, da queste parti,
non significano solo rischi e respon-
sabilità di una scelta imprenditoriale.
Ci piace sperare, contro ogni logica e
analisi, e nonostante le immagini e le
notizie che arrivano da questa terra
martoriata ogni giorno, che forse le
donne, israeliane e palestinesi che ab-
biamo incontrato, continuino a lavo-
rare insieme all’idea di far nascere la
prima cooperativa mista. Il nome già
esiste: Donne per la Pace. Ci chiedo-
no di non abbandonarle. No, non
possiamo farlo.

Israele, Palestina, Italia: 
le donne vogliono costruire legami di pace per il futuro

Dal 25 al 28 novembre si è svolto a Gerusalemme il seminario  di networking tra cooperatrici 
e neo imprenditrici israeliane, palestinesi, ed italiane.

Stefania Marcone 
Legacoop, Responsabile Ufficio 

Relazioni Internazionali 

Esteri

Testimonianza di Catia Allegretti 
Responsabile Risorse Umane 
Coop Bilanciai (Campogalliano, MO)
Sono davvero felice di avere avuto la possibilità di
partecipare a questa missione, che mi ha coinvolto
tantissimo e mi ha dato tantissimo. Il coraggio, la
forza e la determinazione delle donne che abbiamo
conosciuto, ma anche la loro dolcezza e la loro vo-
glia di conoscere mi dà la certezza che se in qualche
modo si potrà raggiungere la pace e un livello di
convivenza accettabile, lo si dovrà prevalentemente
a loro. Spero piuttosto di essere stata un po’ utile,
anche se effettivamente le aspettative delle nostre
amiche israeliane e palestinesi erano ben al di là di
ciò che noi potevamo dare. In questo senso mi ri-
mane un po’ di frustrazione, mi piacerebbe riuscire
a capire cosa e come fare per dare almeno un se-
gnale, ma credo che, in questa situazione specifica,
sia estremamente complicato, se non forse impossi-
bile, riuscire a identificare concrete azioni commer-
ciali e di scambio. Ci sarebbe tanto da fare, ancora,
in termini di informazione e di formazione, di con-
fronto su esperienze diverse e altro ancora, ma ciò
significa tempo e finanziamenti, oltre che, basilare,
una diversa attenzione da parte delle istituzioni lo-
cali e della politica.

Testimonianza di Nadia Pedini 
Calzaturificio Luis (Monterado, AN)
La cooperativa che rappresento ha avuto l’onore di
essere stata invitata da parte di Legacoop a questa ini-
ziativa veramente lodevole dello scambio di esperien-
ze lavorative tra imprenditrici italiane, ed imprenditri-
ci o aspiranti tali, palestinesi ed israeliane. Ho accetta-
to subito con grande entusiasmo questo invito, anche
se con un po’ di timore a livello personale per le ten-
sioni politiche che tutti conosciamo. In ogni caso, al-
l’arrivo in questo meraviglioso paese ogni incertezza
è svanita e già al primo impatto con le colleghe israe-
liane e palestinesi sono stata ancora più entusiasta di

portare la testimonianza della mia realtà produttiva
marchigiana in quanto oltre a rappresentare l’impren-
ditoria cooperativa ho rappresentato il mondo della
moda italiana. Gli sguardi ammirati ed alcune dichia-
razioni e complimenti che mi sono stati rivolti dalle
giovani donne di quel meraviglioso paese rimarranno
per me un ricordo indelebile. Da questi contatti ho
capito che la moda italiana è considerata il massimo a
cui ogni donna aspira e questo mi fa ben sperare in
un momento così difficile per il settore economico di
cui fa parte la mia cooperativa. Spero tanto che le no-
stre testimonianze siano state proficue per il cammi-
no delle imprenditrici israelo/palestinesi. È la prima
volta che partecipo ad una simile iniziativa e ringrazio
Legacoop per la perfetta organizzazione e per avermi
dato la possibilità di conoscere le persone meraviglio-
se con cui ho condiviso l’esperienza. 

Testimonianza di Chiara Marzaduri
Conapi
L’immagine più nitida e cara sono i volti delle donne
conosciute a Gerusalemme. Donne israeliane e pale-
stinesi impegnate a costruire un percorso di pace,
concreto, voluto, lottato, che evidentemente non può
prescindere dalla libertà di “avere accesso”: acceso a
opportunità, a occasioni, a informazione e formazio-
ne, al lavoro. Credo che la mia collega, Catia Allegret-
ti, nel suo intervento durante i lavori del workshop,
abbia trovato le parole giuste per riassumere quello
che dal primo momento ha caratterizzato questo in-
contro: donne che parlano lingue diverse, ma lo stes-
so linguaggio. Questa è l’immagine che più si avvicina
a quanto vissuto e imparato in quei giorni a Gerusa-
lemme. Donne con esperienze così diverse, unite dal-
la stessa voglia di essere protagoniste di percorsi di
scambio, interazione, integrazione e cooperazione.
Dai lavori è emersa l’importanza della messa in rete
di queste esperienze che lasciate singole, sole, rischia-
no di perdersi e svuotarsi. L’impegno quindi nella
realizzazione di un tessuto, che deve coinvolgere an-

che le istituzioni purtroppo assenti, che possa accom-
pagnare e sostenere queste esperienze coraggiose,
perché possano diventare impresa e ancora di più im-
presa partecipata. È stato un viaggio in un’altra terra,
dentro ad ognuna di noi e sono felice di averlo condi-
viso con Voi, preziose compagne. 

Testimonianza di Rosanna Bacci 
Presidente Coop “Il Ginepro”
Il viaggio a Gerusalemme è stato per me un’espe-
rienza decisamente importante ed interessante. In-
nanzitutto si è svolto in una dimensione di assoluta
armonia sia all’interno del gruppo Italiano sia in rela-
zione all’ accurato equilibrio dei momenti d’incontro
con il gruppo di donne palestinesi ed Ebree. Vivere
a Gerusalemme, anche se per pochi giorni, non è
mai un’esperienza di passaggio ma lascia comunque
qualche segno. Gerusalemme non è semplice e non
da risposte immediate. Percorrere le strade della
Città vecchia, (appena arrivate) visitare il Santo Se-
polcro, incontrare modi di vivere e di credere diversi
non è pacificante come un esercizio spirituale o un
deserto. L’inquietudine di un luogo, percorso da
sempre, da genti tanti diverse non mi lascia in pace.
Ed è bene. Noi non siamo andate a Gerusalemme
da “Pellegrini”siamo andate chiamate e coinvolte in
un progetto di cooperazione internazionale promos-
so da Nisped, Yep, Legacoop Nazionale e Diesis. La
nostra presenza e il nostro contributo credo, dovesse
testimoniare le nostre singole esperienze imprendi-
toriali, dar loro suggerimenti e consigli per una loro
eventuale intrapresa. Donne, che vorrebbero riscat-
tarsi con la dignità del lavoro, attraverso la creazioni
di singole o associate esperienze lavorative. Loro so-
no piene di energia di idee e di voglia di fare. Il loro
fare è impedito interdetto dalla situazione d’instabi-
lità politica e dalla costante situazione di guerra. Lo-
ro sono forti, sono donne vere, sono madri, sono
mogli, sono figlie, sono sorelle, sono delle lavoratrici.
Per cui mi sono resa conto, che importante per loro

non è come si organizza un’azienda, ho capito: lo
sanno, lo fanno già, ma aiutare loro nel raggiungi-
mento dei pre-requisiti “La pace”. Ho visto nei loro
occhi nel loro cuore la speranza che hanno riposto
negli incontri, (ad Annapolis) proprio ricadenti nei
giorni di nostra permanenza a Gerusalemme. Se non
ci sarà pace, sarà molto difficile per loro realizzare: il
sogno. Rimane il bel ricordo d’incontro con donne
meravigliose, ma la mia l’amarezza per il mancato
vero aiuto. 

Testimonianza di Tina De Simone 
Vicepresidente cooperativa 
“Un Pomeriggio di primavera” (Napoli)
Sono felice di aver conosciuto tante amiche. Abbia-
mo formato un bel gruppo e spero che questo potrà
essermi d’aiuto per il futuro, alquanto nebuloso, di
questa nostra cooperativa napoletana. L’esperienza
vissuta insieme a Gerusalemme è stata positiva sia sul
piano umano che su quello politico. La solidarietà
che ci lega, che unisce le donne, è la leva per smuove-
re le montagne. Questo è il primo risultato che ho re-
gistrato allorché le amiche palestinesi hanno dovuto
attendere per un giorno il lasciapassare dei militari
israeliani per entrare in Gerusalemme. Importantissi-
ma, poi, si è rivelata la volontà di dialogare, di uscire
dal chiuso delle proprie realtà, di mettere a confronto
le proprie esperienze, di cooperare. Certamente que-
sta è l’unica possibilità per assicurare soddisfacenti li-
velli di produzione e per affrontare il mercato e le dif-
ficoltà di commercializzazione. Su questo punto ho
verificato che, a parte le cooperative già consolidate,
le difficoltà sono enormi per tutti. Da qui nasce la va-
lutazione dell’importanza della missione compiuta e
del progetto realizzato, ma anche la considerazione
che questa iniziativa o prosegue favorendo i rapporti
e fornendo strumenti e risorse per praticare la coope-
razione oppure sarà stata una bella esperienza, neces-
saria ma che non riuscirà a dare a dare utile speranza
alle tante amiche che ci stanno provando.

LA DELEGAZIONE LEGACOOP 
Stefania Marcone, Responsabile Ufficio Relazioni Internazionali Legacoop
Nadia Pedini, Presidente Coop Luis 
Chiara Marzaduri, Responsabile Progetti di Sviluppo Strategico e Relazioni Pubbliche
CONAPI 
Tina De Simone, Vice Presidente Cooperativa “Un pomeriggio di primavera”
Rosanna Bacci, Presidente coop “Il Ginepro” 
Catia Allegretti, Responsabile Risorse Umane Coop Bilanciai
Sabina Bellione, Direttore Consorzio Sociale Light 
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L
’America latina si conferma un’area
di grande importanza e di grande in-
teresse per le imprese cooperative.

Le opportunità economiche vanno dal settore
delle infrastrutture – specialmente in Brasile - alle
bioenergie, al settore agroalimentare, industriale,
socio-sanitario e dei servizi. Esiste inoltre in
America Latina un forte interesse per il modello
cooperativo d’impresa come strumento di svilup-
po sostenibile e costruzione di coesione sociale.
Da anni, il rapporto della nostra organizzazione
con i Paesi latino-americani, e con alcuni di essi
in particolare (Argentina e Brasile) è fatto di
scambi, di solidarietà, di rapporti commerciali, di
progettualità su specifiche tematiche, come il so-
stegno allo sviluppo dell’economia sociale. Que-
ste attività hanno visto l’impegno di Legacoop
sia a livello nazionale che regionale e locale.
La sfida che oggi ci si presenta – ma il ragiona-
mento vale tanto per l’America latina quanto per
il resto del panorama internazionale - è quella di
saper cogliere le opportunità che i mercati inter-
nazionali offrono per la crescita delle nostre coo-
perative. Per farlo, è auspicabile agire come siste-
ma di imprese, in grado di interloquire con tutti i
livelli istituzionali e del mondo economico, con
un approccio comune e coeso. Un importante

passo in questo senso è rap-
presentato dall’attività di
collaborazione con il Mini-
stero del Commercio Inter-
nazionale e gli strumenti di sostegno all’interna-
zionalizzazione (ICE, SACE, SIMEST) – con
cui a luglio scorso è stato sottoscritto un Proto-
collo operativo per il sostegno all’internaziona-
lizzazione del sistema cooperativo - di cui la par-
tecipazione alla fiera delle Imprese Recuperate di
una delegazione di cooperative ha rappresentato
la prima tappa.
Quella di fare sistema è oggi una necessità, so-
prattutto per le tante piccole e medie cooperative
per le quali diventa fondamentale un solido qua-
dro istituzionale di riferimento che riduca il livello
del rischio nell’avviare attività su mercati esteri a
volte complicati. Fare sistema significa anche for-
nire risposte a tutta una serie di criticità che le no-
stre cooperative incontrano nell’avviare attività
all’estero; immaginare e costruire strumenti fi-
nanziari e di garanzia che rispondano alle esigen-
ze specifiche delle PMI cooperative, fornire stru-
menti ed occasioni di formazione ed informazio-
ne efficaci e mirati. Tutto questo può essere fatto
attivando sinergie di sistema e valorizzando, co-
me stiamo facendo, il lavoro con le istituzioni.

È questo il senso della re-
cente missione Legacoop in
America Latina, presentarsi
come sistema, costruire dei

ponti, accompagnare le esperienze in corso, valu-
tare pragmaticamente sfide e problematiche delle
nostre imprese. I nostri interlocutori, nei vari
paesi toccati dalla missione, sono stati esponenti
delle istituzioni, del mondo imprenditoriale, ma
sono stati soprattutto i locali movimenti coope-
rativi. Siamo consapevoli, infatti, dell’importanza
di muoversi in un quadro condiviso di relazioni.
Il Movimento cooperativo latino-americano è
una realtà estremamente variegata e dinamica,
capace di cogliere le evoluzioni ed i fermenti
economici e culturali in atto in quei paesi. Alle
organizzazioni cooperative tradizionali, si affian-
cano organizzazioni di più recente costituzione,
che rappresentano esperienze originali ed inte-
ressanti sia dal punto di vista del portato socio-
culturale che economico. La nostra organizzazio-
ne intrattiene da tempo ottimi rapporti con le di-
verse anime del cooperativismo latino america-
no, considerando la varietà di soggetti e di idee in
campo come una ricchezza.
L’esperienza latino-americana ha rappresentato
un banco di prova per convalidare quello che

potrà essere un metodo di approccio ai mercati
esteri, e su cui abbiamo intenzione di lavorare di
concerto con tutte le strutture e le imprese inte-
ressate a questo percorso. Aree che ci sembrano
di interesse oltre all’America Latina sono la vici-
na Europa (UE a 27, Europa Centro Orientale e
Balcani), Bacino del Mediterraneo, e altre aree di
interesse delle nostre imprese.
Il livello degli incontri, delle iniziative e l’unani-
me valutazione positiva sulla missione, segnano
un salto di qualità nell’approccio dell’organizza-
zione alle attività di sostegno ed accompagna-
mento alle nostre cooperative nell’affrontare i
mercati esteri. È per questo che sentiamo la re-
sponsabilità di avviare nel prossimo futuro atti-
vità concrete che forniscano risposte adeguate
alle aspettative nate in questa occasione. Ritenia-
mo che per fare ciò, l’organizzazione debba ra-
gionare sulla necessità di dotarsi di nuovi servizi
e strumenti operativi 
• Garantendo un sostegno istituzionale e politico che favo-

risca l’accesso agli strumenti messi a disposizione
dalle istituzioni europee, nazionali, regionali. 

• Facilitando l’accesso alle risorse finanziarie necessarie
a sostenere attività di internazionalizzazione,
individuando soluzioni, anche nell’ambito del
sistema cooperativo.

Fare sistema per cogliere le opportunità sui mercati esteri
Giorgio Bertinelli

Vicepresidente vicario Legacoop

U
na delegazione Legacoop, guidata dal
Vice Presidente Giorgio Bertinelli,
accompagnato dal Presidente della

Legacoop Marche Simone Mattioli, da France-
sca Pollicino dell’Ufficio Relazioni Internazio-
nali Legacoop, e da alcune imprese e cooperative
Legacoop ha visitato l’America Latina, dal 14 al
27 Novembre, per una serie d’incontri con rap-
presentanti delle istituzioni e delle organizzazio-
ni cooperative di Venezuela, Brasi l e ,  Uruguay
ed Argent ina .
Le sfide che il movimento cooperativo Latino
Americano si trova ad affrontare sono molteplici,
e riguardano sia i grandi temi legati allo sviluppo
dei rispettivi paesi sia quelli più squisitamente con-
nessi al rafforzamento delle imprese cooperative:
la legislazione cooperativa, il rafforzamento della
competitività delle cooperative anche attraverso
l’integrazione regionale, la governance, la respon-
sabilità sociale ed ambientale, la formazione.
Legacoop intrattiene rapporti di collaborazione
di tipo istituzionale/associativo con molti movi-
menti cooperativi di diversi paesi dell’America
Latina. A quest’attività di relazioni istituzionali si
aggiunge anche l’attività portata avanti dalle
strutture regionali e settoriali di Legacoop e da
importanti imprese cooperative. Nello specifico,
nel corso degli ultimi due anni strutture ed im-
prese Legacoop hanno promosso progetti in al-
cuni paesi: Argentina, Brasile ed avviato relazioni
per il rafforzamento dell’esperienza cooperativa
in Venezuela.
Nell’ottica della promozione della presenza delle
nostre cooperative sui mercati esteri, Legacoop
ha inoltre sottoscritto, nel giugno scorso, un Pro-
tocollo d’Intesa con il Ministero del Commercio
Internazionale e gli strumenti nazionali di soste-
gno all’internazionalizzazione (ICE; SIMST; SA-
CE), per definire una strategia promozionale a
sostegno dell’internazionalizzazione delle coope-
rative in varie aree geografiche, fra le quali l’Ame-
rica Latina.

Gli incontri con i rappresentanti 
istituzionali del Venezuela
La missione Legacoop in America Latina ha toc-
cato come prima tappa il Venezuela, in virtù del-
le numerose sollecitazioni che nel corso degli ul-
timi anni ci sono giunte da parte delle autorità
venezuelane, molto interessate e conoscere la le-
gislazione italiana in materia di cooperative e l’e-
sperienza della nostra organizzazione. 
Legacoop inoltre, partecipa al tavolo misto go-
vernativo Italo/Venezuelano, strumento di coo-
perazione bilaterale fra i due paesi, visto anche
l’interesse da parte venezuelana allo sviluppo del-
l’impresa cooperativa in quel paese. Alla missione
in Venezuela hanno partecipato anche due im-
prese Legacoop, la Cooperativa CAPRI di Imola
(Domenico Morozzi Direttore Generale) che
commercializza carburanti, ed INSO (Giancarlo
Mortola, Responsabile per l’Estero), impresa che
costruisce strutture ospedaliere chiavi in mano,
interessate a valutare possibili attività sul mercato
venezuelano nei rispettivi settori.
Nel corso della visita a Caracas, la delegazione ha
incontrato una serie di interlocutori istituzionali

(Ministero della Pianificazione, Ministero dell’E-
conomia Popolare, il Gruppo parlamentare di
Amicizia Italo/Venezuelano, il Fondo per il Cre-
dito Industriale, l’Ente nazionale per la Forma-
zione, la Sovrintendenza per la Cooperazione ed
il Ministero delle Risorse Petrolifere) grazie an-
che al prezioso supporto delle ambasciate Italia-
na in Venezuela e Venezuelana in Italia. In occa-
sione degli incontri, sono emersi una serie di set-
tori di potenziale interesse per le cooperative Le-
gacoop: oltre ad infrastrutture ed energia, anche
formazione, pesca, industria agro-alimentare, tu-
rismo sostenibile, logistica portuale, ecc. 

L’incontro con la centrale 
cooperative Unisol in Brasile
La delegazione ha proseguito la propria missione
in Brasile, a San Paolo, per un incontro con la
Centrale Cooperativa UNISOL. Oltre alla dele-
gazione Legacoop, hanno partecipato all’incon-
tro la cooperativa CAPRI ed alcune cooperative
di abitazione del pesarese (Cooperativa “Villag-
gio dell’amicizia” e “Piacenza 74” e la Cooperati-
va di ingegneria “Tecnohabitat). Si è discusso di
attività di collaborazione ed assistenza tecnica, in
particolare per lo sviluppo di strumenti finanzia-
ri a sostegno delle cooperative, per lo sviluppo
della cooperazione sociale, e per attività con-
giunte nel settore dell’abitazione. I rapporti con
il Brasile si muovono su vari filoni di attività, sia
nell’ambito della cooperazione decentrata che in
quello della promozione dell’internazionalizza-
zione in questo paese, che si dimostra ricco di
opportunità per le imprese italiane.

L’incontro con il movimento cooperativo
dell’Uruguay
Il 20 Novembre la delegazione Legacoop si è
spostata in Uruguay, invitata dal locale Movi-
mento Cooperativo. L’organizzazione delle Coo-

perative di Produzione dell’Uruguay (F.C.P.U.) e
l’organizzazione apicale di rappresentanza (CU-
DECOOP) hanno accolto Legacoop, presentan-
do un sistema cooperativo in crescita, con po-
tenzialità di sviluppo ed una grande voglia e ca-
pacità di fare cooperazione nel proprio paese. In
Uruguay ci sono oltre 1000 cooperative che as-
sociano oltre 800.000 persone, ed alcune realtà
molto interessanti. Con oltre 100 anni di vita, il
cooperativismo uruguayano si è contraddistinto
per l’aver influito direttamente sul miglioramen-
to della qualità della vita della popolazione. La
cooperazione uruguayana è attiva in vari settori:
agro-zootecnico, risparmio e credito, abitativo, e
nel settore della cooperazione di lavoro. Que-
st’ultimo conta oltre 400 cooperative che coin-
volgono circa 12.000 persone e operano nei di-
versi settori della produzione e dei servizi. Le
cooperative mediche ad esempio forniscono ser-
vizi di salute a più di 500.000 uruguayani, con
una rete di centri assistenziali presenti su tutto il
territorio nazionale.
Legacoop ha sottoscritto un protocollo di colla-
borazione con le due centrali cooperative, ed ha
raccolto una serie d’idee progettuali che potran-
no essere sviluppate in futuro. 

Argentina: siglato protocollo di collaborazione
con le Centrali cooperative Cooperar 
e Coninagro; la partecipazione alla Fiera
delle Imprese Recuperate 
Come ultima tappa, la missione ha toccato l’Ar-
gentina, Buenos Aires, per un duplice appunta-
mento. Si è tenuto il 22 Novembre un seminario
di presentazione della cooperazione italiana ed
argentina organizzato dall’Università di Bologna
a Buenos Aires, occasione in cui è stato sotto-
scritto un protocollo di collaborazione con le
due maggiori centrali cooperative Argentine,
Cooperar e Coninagro. Il protocollo fornisce un

quadro di collaborazione fra le tre organizzazio-
ni su temi quali la formazione, lo scambio di
esperienze e di buone prassi, lo sviluppo di pro-
getti congiunti su tematiche di interesse comune.
Dal 23 al 25 Novembre si è svolta la Fiera delle
Imprese Recuperate, manifestazione promossa
ed organizzata dal Ministero del Lavoro Argenti-
no. Si è trattato di un’iniziativa di grande impor-
tanza, cui hanno partecipato oltre 115 imprese
recuperate Argentine, Brasiliane e dell’Uruguay,
anche 13 cooperative italiane, la cui presenza con
uno stand Italia è stata sostenuta dall’ Istituto per
il Commercio Estero (ICE) e dalla Cooperazio-
ne Finanza  Impresa (CFI).
La Fiera è stata inaugurata dal Sottosegretario
del nostro Ministero del Commercio Internazio-
nale Milos Budin, e dal Ministro del Lavoro Ar-
gentino Carlos Tomada.
Durante la tre giorni fieristica si sono tenuti vari
seminari d’approfondimento, tra i quali il semi-
nario dedicato al sistema cooperativo Italiano
con la partecipazione fra gli altri del Vice Presi-
dente Legacoop Giorgio Bertinelli, del Sottose-
gretario Budin, dell’Ambasciatore Italiano in Ve-
nezuela Stefano Ronca. La presenza del gover-
no italiano a questo evento, oltre a valorizzare la
partecipazione delle nostre cooperative, testimo-
nia la grande attenzione nei confronti del rilan-
cio della presenza di imprese cooperative sui
mercati internazionali, e del rinnovato interesse
italiano verso l’America Latina. 

La partecipazione alla riunione 
del Consiglio Brasile-Italia 
per la Cooperazione Economica
Infine, parte della delegazione ha proseguito la
missione per partecipare alla Seconda riunione
del Consiglio Brasile-Italia per la Cooperazione
Economica, Industriale, Finanziaria e per lo Svi-
luppo. Erano presenti in rappresentanza del Go-
verno Italiano, il Sottosegretario di Stato agli Af-
fari Esteri per l’America Latina, Donato Di
Santo, ed il Sottosegretario per il Commercio
Estero del Ministero per il Commercio Estero,
Milos Budin. Il consiglio si inserisce nel contesto
dei lavori in preparazione della visita di Stato che
il Presidente Luiz Inácio Lula da Silva realizzerà
in Italia nell’aprile del 2008. Sono state presenta-
te le opportunità nei settori dei trasporti, e delle
grandi opere infrastrutturali (nel primo trimestre
2008, si terrà in Italia una Conferenza sulle infra-
strutture rivolta al mondo imprenditoriale, che
avrà l’obbiettivo di divulgare le opportunità di
cooperazione nelle aree di progettazione, costru-
zione e miglioramento delle infrastrutture stra-
dali, ferroviarie, portuali, aeroportuali e logisti-
che) anche in vista dei prossimi Campionati del
mondo di Calcio del 2014 in Brasile. All’ordine
del giorno anche la possibilità di collaborazione
a livello istituzionale tra i sistemi cooperativistici
Italiano e Brasiliano, e la promozione di iniziati-
ve comuni destinate ad offrire un appoggio ai si-
stemi cooperativistici di entrambi i Paesi, con
l’obbiettivo di favorirne i processi di internazio-
nalizzazione ed innovazione.

A cura di Francesca Pollicino, 
Legacoop ufficio relazioni internazionali  

Legacoop in missione in America Latina

Esteri
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L
e cooperative industriali
chiudono il 2007 con un
volume d’affari comples-

sivo di 4,1 miliardi, in crescita del
10% rispetto all’anno precedente; au-
mentano anche l’occupazione ed il
valore aggiunto. Le previsioni per il
2008, pur evidenziando ancora pro-
spettive di crescita, fanno però emer-
gere qualche preoccupazione per un
rallentamento negli investimenti e
nell’export. 
È questo il quadro sintetico delle 547
cooperative industriali e manifattu-
riere, con 19.100 occupati (di cui
16.200 soci lavoratori), aderenti ad
Ancpl-Legacoop emerso dall’Assem-
blea del settore, svoltasi il 21 gennaio
a Bologna.
“I risultati raggiunti” -sottolinea

Maurizio De Santis, Responsabile Na-
zionale del Settore- “sono anche la te-
stimonianza della capacità delle nostre
cooperative di intercettare i segnali di
ripresa che si sono manifestati negli
ultimi due anni; e lo hanno fatto, rag-
giungendo in alcuni casi l’obiettivo di
diventare leader a livello nazionale ed
anche globale, puntando, fondamen-
talmente, sulla produzione di qualità”.
Performance particolarmente signifi-
cative sono state registrate dal com-
parto dei serramenti e delle coopera-
tive metalmeccaniche; gli andamenti
più interessanti sono quelli relativi al-
l’area delle cooperative grandi e me-
die.
E quello della dimensione di impresa,
del resto, è uno degli aspetti essenziali
sui quali si concentra l’attenzione di
Ancpl-Legacoop, in quanto chiama in
causa la capacità di dare adeguate ri-
sposte ad esigenze essenziali, quale
quella dell’innovazione.

“Si avverte l’esigenza di proseguire o,
più spesso, di avviare” -aggiunge De
Santis- “una specifica riflessione sulle
politiche di innovazione da implemen-
tare dentro le aziende, anche per di-
verse delle nostre imprese associate: in
particolare ciò appare necessario per
le cooperative di minor dimensione,
nelle quali si tratta di intervenire sui
percorsi di crescita dimensionale, che
ormai rappresentano la frontiera per
costruire ipotesi plausibili di sviluppo
per i prossimi anni. È un sentiero da
tempo intrapreso dalle nostre più
grandi realtà imprenditoriali e dai
punti di eccellenza presenti nella coo-
perazione di Produzione e Lavoro”.
Proprio per rispondere a questa esi-
genza, Ancpl-Legacoop ha avviato,
nel corso del 2007, il progetto sulla
piccola e media impresa cooperativa.
Un’iniziativa che ha coinvolto circa
120 cooperative, distribuite su tutto il
territorio nazionale e con fatturati
prevalentemente compresi fra i 3 ed i
50 milioni di Euro, con l’obiettivo ge-
nerale di riuscire a mettere in sicurez-
za un gruppo significativo di coopera-
tive, aiutandole a costruirsi una di-
mensione aziendale più strutturata,
superare quella situazione di costante
incertezza che ne caratterizza spesso
l’attività, ridurre la forbice fra le gran-
di cooperative industriali e le piccole e
medie cooperative favorendone il ri-
posizionamento strategico.
“Si tratta” -precisa De Santis- “di una
proposta di progettualità legata ad una
effettiva disponibilità e volontà dei
gruppi dirigenti di misurarsi, anche
con coraggio, con i rischi imprendito-
riali che comporta il perseguimento di
importanti obiettivi di crescita; pensia-
mo, inoltre, che questo lavoro potrà

favorire, attraverso una migliore cono-
scenza fra cooperative, le opportunità
di collaborazione e di lavoro comune
ed anche suggerire forme di integra-
zione, mettendo le basi per dar vita a
sistemi di rete d’imprese, come per al-
tro incentivato nelle stesse misure pre-
viste da Industria 2015”. 
Un provvedimento, quest’ultimo, con
il quale il Governo delinea un’opera-
zione di riordino e di rilancio di una
politica industriale che si pone l’obiet-
tivo di riqualificare e riposizionare
parti importanti dell’industria italiana
su segmenti a più alto valore aggiunto
e, soprattutto, su un gradino più alto
della scala del valore. 
“Dopo molti anni di assenza di una
politica industriale di respiro strategi-
co” -sottolinea De Santis- “è questo il
primo tentativo serio, va riconosciuto
al Governo e ad Ministro Bersani in
particolare, di promuovere una mo-
derna politica per lo sviluppo che, so-
stenendo moderatamente la capacità
di “resistenza” delle imprese, con una
attenzione alla efficienza dei processi
produttivi, tenta soprattutto di accele-
rarne significativamente la “evoluzio-
ne strutturale”. Si punta, insomma, al-
la crescita dimensionale delle imprese
e al mutamento della specializzazione
per prodotti. 
“Come cooperazione” -aggiunge De
Santis- “siamo fortemente interessati
a cogliere le opportunità e la stessa sfi-
da che attraverso questo provvedi-
mento il Governo pone alla imprendi-
toria per consolidare e rinnovare il
comparto industriale e per svolgere

una parte attiva nel mantenimento di
un solido presidio produttivo”.
In specifico, sull’area strategica dell’e-
nergia, la cooperazione di P.L. è forte-
mente impegnata con la presentazione
di 18 progetti che vedono coinvolte
un numero significativo e qualificato
di imprese associate, università e cen-
tri di ricerca, grandi aziende private. 
Sono progetti che si collocano nella fi-
liera delle costruzioni, nella quale la
cooperazione di lavoro esprime un li-
vello alto di presenza qualificata e di in-
tegrazione fra comparti, e che rispon-
dono all’esigenza di realizzare tecnolo-
gie e nuovi prodotti nel campo del
contenimento energetico e nella pro-
duzione di energia da fonti rinnovabili. 
In questo contesto un ruolo fonda-
mentale è svolto dalle cooperative di
maggiori dimensioni, sia perché pos-
sono assumere rischi economici im-
portanti e mobilitare cospicui volumi
di risorse per la ricerca industriale, sia
perché attivano estesi effetti di filiera
che coinvolgono soggetti diversi per
dimensione e per funzione e produco-
no quindi un effetto di propagazione
nell’intero sistema. 
La PMI (anche quella cooperativa)
non ha la possibilità di investire in ri-
cerca e sviluppo e, al tempo stesso,
mantenere un adeguato livello di pro-
fitto. Invece, all’interno di grandi pro-
getti di filiera, può essere in grado di
fornire un valido contributo in settori
specifici e di ottenere in cambio la
possibilità di partecipare a processi di
innovazione tecnologica che ne au-
mentano la competitività. 
“Questa” -sottolinea De Santis- “è la
logica che ci può aiutare nel sostegno
delle cooperative del Mezzogiorno,
dove nei prossimi anni si concretiz-

zerà un’ultima grande opportunità”.
Il quadro strategico nazionale 2007-
2013 avrà a disposizione 123 mld e al
Mezzogiorno sarà dedicato l’85% dei
fondi nazionali destinati alla politica
regionale e cioè circa 100 miliardi di
euro. Potrà inoltre contare, per la pri-
ma volta congiuntamente, sia su risor-
se dei fondi strutturali e sul relativo
cofinanziamento nazionale, sia sulle
risorse del fondo per le aree sottouti-
lizzate. La Finanziaria 2007 e quella
2008, appena approvata, si inserisco-
no nel nuovo Quadro Strategico Na-
zionale, offrendo nuovi strumenti per
avvicinare il nord e il sud del paese:
programmazione settennale del Fon-
do Aree Sottoutilizzate e suo rifinan-
ziamento per 64 miliardi; credito
d’imposta per investimenti in macchi-
nari e attrezzature; maggiorazione del
cuneo fiscale; riordino di Sviluppo
Italia; Fondo competitività; riqualifica-
zione delle aree urbane; interventi in-
frastrutturali.
“Se riuscissimo, con il concorso di
tutto il mondo cooperativo, aziende e
strumenti di sistema, a presentare un
progetto di sviluppo esemplare” -dice
De Santis- “credo che oltre a far cre-
scer la cooperazione potremmo dare
un contributo vero all’avvio di una
politica virtuosa; ritengo che abbiamo
le potenzialità per provare a costruirle
un simile progetto”.
“Abbiamo però bisogno al contempo”
-conclude il Responsabile Nazionale
del settore- “che le strutture istituzio-
nali siano in grado di garantire una ge-
stione snella ed efficiente del processo
di approvazione di proposte ed eroga-
zione dei finanziamenti, particolar-
mente nel settore dei programmi di ri-
cerca e sviluppo”.

Cooperative industriali: un 2007 all’insegna della crescita 
(volume d’affari + 10%), qualche preoccupazione per il 2008

Cooperative industriali

Massimo Tognoni

Coopnet 2007: 
assegnati i premi 

per i migliori 
siti web cooperativi 

Il giorno 13 dicembre 2007, il Presidente di Legacoop Giuliano Poletti ha con-
segnato a Roma, presso la sede di Legacoop nazionale, il premio Coopnet 2007
per i migliori siti web cooperativi, giunto quest’anno alla ottava edizione. 
Sono stati premiati:
Consorzio cooperativo Ca’ Granda - www.villaggioscarsellini.it
Consorzio di iniziative sociali SIC - www.minimarketico.it
Cooperativa La Strada di Piazza Grande – www.cooplastrada.it
Azienda Vinicola Cincinnato - www.cantinacincinnato.it
Società Cooperativa Sociale Cecilia- www.ceciliacoop.it
Teatro Franco parenti - www.teatrofrancoparenti.com
Cooperativa Edificatrice Niguarda - www.coopniguarda.it
Cooperativa Sociale Garibaldi - www.coopsocialegaribladi.org
SPES Società Progettazione Elettronica e Software - www.spesonline.com
Cooperativa Sociale Oltre il Blu - www.oltreilblu.org
Unione Circoli Cooperativi - www.ucc.it

I premi Quadrofedele 2007 
ai migliori bilanci delle cooperative

In occasione della celebrazione del 25° anniversario della Legacoop di Imola, sono stati consegnati, il 10 dicembre
scorso, i premi Quadrofedele 2007 ai migliori bilanci delle cooperative aderenti a Legacoop promossi dall’AIRCES
– Associazione Italiana Revisori Contabili dell’Economia Sociale.
Nel corso della breve cerimonia, presentata dal Presidente dell’AIRCES Gianni Bragaglia, il Presidente Naziona-
le di Legacoop Giuliano Poletti e il Presidente della Giuria Enea Mazzoli, hanno consegnato i premi QF2007
per il miglior Bilancio d’Esercizio alla Cooperativa CESI di Imola, e per il miglior Bilancio Sociale alla Cooperativa
CADIAI di Bologna; per lo stesso bilancio sociale è stato assegnato a Coop Adriatica un premio fuori concorso, come
da regolamento, avendo la stessa già vinto per 2 anni (nel 2004 e nel 2006) negli ultimi 5 anni il 1° Premio.
Le menzioni speciali per il Bilancio d’Esercizio sono state assegnate alla Cooperativa 3ELLE di Imola, a COO-
PSETTE e UNIECO di Reggio Emilia e alla CPL CONCORDIA di Modena, e per il Bilancio Sociale le menzioni
special” sono state assegnate alla Cooperativa Centro Accoglienza La Rupe Coop Soc. Onlus di Sasso Marconi e al
Consorzio Nazionale Servizi (CNS) di Bologna.
Al QF2007, organizzato da AIRCES con la collaborazione di Coopfond, il patrocinio di Legacoop e il supporto
tecnico della FERPI organizzatrice dell’Oscar dei Bilanci, hanno aderito 33 Cooperative di tutti i settori e quasi tut-
te con il bilancio certificato.
La Giuria, presieduta da Enea Mazzoli, Presidente di UNIPOLIS, era composta da Francesco Boccetti
Coopfond, Mario Salani Legacoop Nazionale, Giovanni Bragaglia AIRCES, Claudio Travaglini Università di
Bologna e Lorenzo Zambotto, segretario del Premio.
Per la prossima edizione del Premio QF, oltre ai rispettivi Premi per il Bilancio d’Esercizio e per il Bilancio Sociale
è prevista l’istituzione di una sorta di superpremio alla Cooperativa con  i migliori bilanci d’esercizio e sociale.

Segue da pag. 2: Legacoop: nel 2007 prosegue la crescita delle cooperative aderenti
che, insieme ai servizi, presenta i più elevati
incrementi di crescita complessiva. Alcuni ele-
menti di preoccupazione nascono dalle dina-
miche presenti nelle cooperative di minori di-
mensioni, maggiormente esposte a una com-
petizione crescente e alla dipendenza verso
una committenza che, in più casi, si caratteriz-
za come mono-cliente. Permangono situazio-
ni di difficoltà legate al mercato pubblico che
si riflettono negativamente sulla redditività
aziendale a causa di esigenze di liquidità legate
ai tempi di pagamento della Pubblica Ammi-
nistrazione.

Cooperative fra consumatori
In uno scenario caratterizzato dalla tendenza
dei consumatori a privilegiare, nell’ambito del
proprio bilancio, acquisti di servizi e beni diver-
si dai generi alimentari (situazione aggravata da

un livello di competizione esasperato dalle poli-
tiche espansive attuate da catene multinaziona-
li), la Coop, cooperative fra consumatori, evi-
denzia, a preconsuntivo 2007, un incremento
del fatturato del 2,79% e dell’occupazione del
2,12%. 
Tali risultati si manifestano, peraltro, in presen-
za di strategie commerciali, come quella del
“carrello della spesa”, che il sistema Coop attua
favore dei propri soci e clienti per abbassare il
livello generale dei prezzi, strategie che, tutta-
via, mostrano alcuni riflessi negativi in termini
di redditività. Per tali ragioni, il sistema COOP
sta realizzando una generale razionalizzazione
dei costi di gestione, a partire dalle politiche de-
gli acquisti, mentre proseguono gli investimenti
sulla rete di vendita, sia in termini di nuove
aperture, sia in termini di ristrutturazione e am-
modernamento dei punti di vendita.

Cooperative fra dettaglianti
Le cooperative fra dettaglianti evidenziano un
incremento del fatturato del 2,33% e dell’occu-
pazione dell’1,37%. Valgono, per questo setto-
re, le considerazioni già espresse a proposito
delle cooperative fra consumatori. 
Nell’ambito delle strategie di crescita importan-
za certamente rivestono la razionalizzazione
della rete di vendita e gli accordi commerciali
realizzati con importanti gruppi della distribu-
zione associata italiana ed europea.

Cooperative di abitanti
I pre-consuntivi 2007 registrano una crescita
contenuta del volume d’affari. Del resto, dopo
il lunghissimo ciclo di espansione, il mercato
immobiliare italiano registra la punta minima
degli ultimi otto anni.
Si tenga conto, inoltre, dell’aumento del costo

del denaro e di una ripresa di investimenti alter-
nativi accompagnata dalla diminuzione delle
rendite immobiliari dovuta alla maggiore pres-
sione fiscale e alla diminuzione dei canoni di lo-
cazione.
In questo contesto, le cooperative di abitanti si
stanno impegnando su proposte immobiliari in-
novative. Prosegue, infatti, la politica del settore
nell’applicazione dei principi della bioedilizia,
arricchiti oggi dagli aspetti riguardanti la certifi-
cazione energetica degli edifici.
Ulteriore elemento distintivo per alcune gran-
di cooperative di Legacoop è quello di orien-
tarsi nella realizzazione di interventi per l’affit-
to, di durata limitata, al fine di corrispondere
alle nuove esigenze di social housing espresse
dalla base sociale, nonché alla domanda pres-
sante che viene rivolta da parte degli Enti Lo-
cali.



È
nel 1968 che alcuni gruppi
di giovani che operavano,o
volevano lavorare nel  teatro

e che mal sopportavano  il modo di
fare teatro di quegli anni, scelgono la
forma cooperativa  come strumento
di realizzazione delle loro aspirazioni.
Con il ricorso alla cooperativa si intro-
duceva un fattore disarticolante ri-
spetto alla struttura  corrente di pro-
duzione teatrale e si cercava di modifi-
care le pratiche  relazionali tra gli “at-
tori” e del  tradizionale rapporto tra
Stato e operatori del teatro.
La forma cooperativa, scelta più per la
sua natura ideologica  (soprattutto, il
principio democratico)  che per la di-

mensione economica, dichiarava,  e
invocava, la “parità” tra tutti gli “atto-
ri”, i protagonisti del processo di pro-
duzione teatrale, a cominciare dalle
scelte culturali e interpretava quel
“sovvertimento” nel quale si incanala-
vano le speranze  e le esuberanze in-
tellettuali e politiche dei giovani tea-
tranti di allora.
Con grande raffinatezza,  Fiorenzo
Grassi, Presidente della Coop Teatri-
dithalia - tra le imprese decane della
cooperazione teatrale-,  che quegli an-
ni ha vissuto con passione e determi-
nazione,  ha raccontato quell’avvio tra
trepidazione e impetuosità dei giovani
di allora, nel corso di una manifesta-

zione tenuta a Ravenna il 28 di no-
vembre scorso che voleva  “festeggia-
re” il 40° della cooperazione teatrale.
Nella coinvolgente cornice del recu-
perato “Teatro Socjale”, un “piccolo”
teatro voluto dai braccianti nel 1921 e
filologicamente restaurato dalla Fede-
razione delle Cooprative della Provin-
cia di Ravenna, si sono infatti incon-
trati i Presidenti ed i Rappresentanti di
molte delle cento cooperative teatrali
che aderiscono a Legacoop, ed  hanno

richiamato le motivazioni alla base
delle scelte di allora, e di tutti questi
anni. Scelte ed esperienze che hanno
visto la cooperazione, cooperatori e
cooperatrici, protagonisti della scena
culturale italiana. 
Ne hanno dato atto gli Assessori Al-
berto Ronchi della Regione Emili
Romagna, e Alberto Cassani del Co-
mune di Ravenna, graditissimi ospiti
di questo incontro, ricordando come
la cooperazione sia “un interlocutore
saldo e creativo nei processi di svilup-
po culturale del ‘pubblico’”.
L’incontro voleva non solo recuperare
sentimenti e traiettorie di imprese, ma
porsi anche il problema della capacità
della forma cooperativa di essere un
“attrattore” anche oggi, nei confronti
delle giovani generazioni. Di questa
capacità di agire nello spazio culturale
e della possibilità di  essere ulterior-
mente rilanciata in un’epoca ancora
più aperta alla soggettività e alla crea-
tività personale soprattutto nel campo
della cultura e dello spettacolo ne han-
no discusso: Francesco D’Ago-
stino, Franco Belletti, Raffaele
Serao, Marcella Nonni, Paolo
Cacchioli, Lucio D’Amelio,
Alberto Bevilacqua, Monica
Gattini Bernabò. 
È stato un appassionato con-
fronto identitario e motivaziona-
le basato su esperienze e contin-
genze diverse, ma tutte salda-
mente legate alla forma coopera-
tiva; forma che resta, nonostante
le difficoltà politiche strutturali,
una scelta confermata, ma che ri-
chiede un’attenzione e una sensi-
bilità interna al movimento coo-
perativo, ma anche all’esterno, a
sostegno dei processi di crescita
e di consolidamento  delle espe-
rienze maturate. In qualche mo-
do l’idea di un rilancio della pro-
posta cooperativa può essere an-
che un rilancio della consapevo-

lezza della qualità e della solidità cul-
turale ed esperenziale dell’offerta esi-
stente. Ma anche un rilancio dell’entu-
siasmo che ne è all’origine e che ha
trovato nelle parole di Fulvio Fo un
appassionato sostenitore.
Nelle conclusioni, Giorgio Bertinelli
Vicepresidente di Legacoop e Presi-
dente del Comitato per le celebrazioni
del 120° di Legacoop (che questa ini-
ziativa ha voluto a contorno della ri-
proposizione della Mostra “Arte per
l’Umanità” proprio a Ravenna per vo-
lontà della Legacoop Territoriale e
della Federazione delle Cooperative
della Provincia di Ravenna), ha condi-
viso il bisogno di rilancio di questo
complesso di esperienze, probabil-
mente senza eguali nel panorama cul-
turale del Paese, ed ha  ricordato come
questo sia non solo possibile, ma ne-
cessario, se si tiene conto che quello
della “cultura” è stato il tema princi-
pale dell’ultimo Congresso ed il crite-
rio/obiettivo  per l’attività del prossi-
mo triennio di Legacoop.

Festeggiati a Ravenna i 40 anni della cooperazione teatrale in Italia 

Continuare 
a crescere
L’educazione permanente degli adulti,
giovani e anziani, e il ruolo della
cooperazione sociale 
A cura di Quinto Casadio
Gabriella Barbieri e Marzia Culot
Ed. La Mandragora, 
Imola, novembre 2007

In un mondo, in rapida trasformazione, nel quale le conoscenze
acquisite si bruciano velocemente, l’educazione permanente di
tutti gli adulti, giovani e anziani, diventa un percorso obbligato
se non si vuole essere esclusi dai processi relazionali e produtti-
vi”. “La formazione continua degli adulti diviene una necessità,
un diritto di cittadinanza attiva che non può essere negato”. 
Questa consapevolezza si è venuta affermando, specie negli ulti-
mi anni, a livello europeo, stimolando studi e ricerche, e lo svi-
luppo di strutture formative che, per connotazione culturale, ca-
ratteristiche organizzative e impostazione didattica, si configura-
no come idonee per rispondere ai nuovi bisogni. Fra queste si
colloca l’Università aperta di Imola, costituitasi in forma coope-
rativa, la quale, a conclusione del suo XX Anno Accademico, ha
organizzato un convegno di studio su queste tematiche che si è
svolto nei giorni 11 e 12 maggio 2007 a Imola. 
Al convegno hanno portato i loro contributi di riflessione: ac-
creditati studiosi delle discipline afferenti l’educazione e la for-
mazione, qualificati e noti operatori del settore, cooperatori,
pubblici amministratori e parlamentari. 
I loro interventi sono raccolti in questo volume – introdotto dal
prof  Quinto Casadio, Presidente Onorario della Università
aperta di Imola e realizzato con il contributo di Assocoper- che
offre, in un orizzonte europeo una visione di insieme del ricco e
variegato del ricco e variegato arcipelago dell’educazione per-
manente degli adulti. Oltre 20 saggi che trattano dagli aspetti di-
dattici, sociologici, che esaminano le tante diverse esperienze
realizzate in questo campo e che affrontano infine i temi del
ruolo e dell’impegno del movimento cooperativo su questo ter-
reno con interventi del Presidente di Legacoop, Giuliano Polet-
ti, e della allora responsabile delle cooperazione sociale di Lega-
coop, Costanza Fanelli.

La cooperazione 
in Emilia-Romagna 
Dalla Resistenza alla svolta 
degli anni settanta
Di Tito Menzani 
Edizione Il Mulino, 
Bologna, febbraio 2007 

La cooperazione è un oggetto di studio che presenta una
straordinaria sovrapposizione di piani; e, o e stata, movimen-
to ed impresa; valore universale e radicamento locale; politica
ed economia; impegno sociale e cultura di gestione; tradizio-
ne socialista, cattolica, repubblicana e liberale; agricoltura,
manifattura, commercio, servizi, credito. L’Emilia - Romagna
è generalmente riconosciuta come una delle sue culle stori-
che, capace di produrre varie ondate di fioritura associazioni-
stica, e di mantenere sempre viva la tradizione, la memoria ed
i valori di questa imprenditoria collettiva. 
Questo volume affronta l’oggetto d’indagine nella sua com-
plessità, alla ricerca di una interpretazione che contribuisca a
sciogliere alcuni dei nodi relativi alle alterne fortune della
cooperazione regionale. In particolare, si è incentrata l’inda-
gine sull’arco temporale che va dalla seconda guerra mondia-
le alla fine degli anni settanta, periodo che per la cooperazio-
ne è denso di occasioni, in un susseguirsi di dibattiti intellet-
tuali, provvedimenti organizzativi, lotte politiche, investi-
menti economici, e scelte strategiche.
In quarant’anni, la cooperazione ha interpretato e subito una
serie di maturazioni e stravolgimenti, che ne hanno riformu-
lato cultura ed organizzazione, nel rispetto dei valori fondan-
ti, ma alla ricerca di un rinnovato modello, che tra le perples-
sità del momento e le apparenti contraddizioni, ha costituito
la base dell’odierno modo di fare cooperazione. 
L’autore, Tito Menzani, dottore di ricerca in Storia dell’im-
presa, è borsista presso il Dipartimento di Scienze economi-
che dell’Università di Bologna. Lavora a vari progetti di ricer-
ca di storia economica, con specifica attenzione a quelle or-
ganizzazioni che si muovono tra mercato e finalità sociali,
come le imprese cooperative. 

Lavori di Cura 
Cooperazione sociale e servizi alla persona.
L’esperienza della CADIAI
Lorenza Malucella 
Edizione Il Mulino

Lavori di cura è uno studio articolato
che affronta importanti tematiche ine-
renti il lavoro sociale e il sistema di
welfare in Italia realizzato e pubblicato
in occasione del trentesimo anniversa-
rio dalla fondazione della cooperativa
sociale CADIAI di Bologna (Coopera-

tiva assistenza domiciliare infermi anziani infanzia). Fondata nel
1974 da un gruppo di donne che lavoravano prestando assistenza
privata a malati, anziani e bambini con l’obiettivo di tutelare e
qualificare il lavoro precario e irregolare di coloro che oggi si defi-
niscono “badanti” come accade ancor oggi a molte lavoratrici
straniere, trovando lavoro nelle pieghe del sistema dei servizi so-
ciali e sanitari mettendo in gioco, trasferendo nella dimensione la-
vorativa, le competenze e le capacità legate all’impegno tradizio-
nalmente per eccellenza femminile del prendersi cura delle perso-
ne. La cura, infatti, è il filo conduttore di questa indagine che uni-
sce i percorsi e l’azione di chi ha fondato e fatto crescere questa
grande cooperativa sociale a quelli delle molte donne (e alcuni uo-
mini) che vi lavorano oggi. Operatrici e operatori coinvolti nella
ricerca propongono una lettura della propria realtà lavorativa e,
insieme, una riflessione sulla natura e le trasformazioni del lavoro
di cura, sulle competenze ad esso necessarie, sui monelli profes-
sionali e organizzativi adottati nella rete dei servizi sociali. Il rac-
conto personale dell’esperienza e delle attività quotidiane di chi
opera per produrre il benessere delle persone che vivono in circo-
stanze vulnerabili, lascia affiorare pensieri e discorsi sul “prender-
si cura”, quella pratica incorporata nelle routine lavorative, che co-
stituisce il nucleo, forse meno visibile e culturalmente meno rico-
nosciuto, delle professionalità sociali. L’autrice, Lorenza Maluc-
celli, svolge attività di ricerca, formazione e consulenza presso di-
verse istituzioni pubbliche e private. Insegna Ricerca sociale nel-
l’Università di Ferrara e collabora con il Center of  Post-conflict
Cultures dell’Università di Nottingham (UK). I suoi maggiori in-
teressi di studio sono le teorie di genere e le politiche sociali. Ha
curato numerosi progetti di ricerca e pubblicato diversi saggi, tra
cui “Da prostitute a domestiche. Storie di mercati sommersi e
donne in transizione”, in “Stranieri in Italia. Assimilati ed esclusi”,
a cura di A. Colombo e G. Sciortino (Il Mulino , 2002).

Teatro in cooperativa

Mario Salani
Legacoop, Responsabile ufficio 
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N
el presentare la 1° Fiera dell’out-
sourcing si è sottolineato come
l’outsourcing rappresenti l’espe-

rienza organizzativa del processo produttivo
più innovativa ma anche la più bisognosa di ri-
flessione. La sua prossimità con il processo di
decentramento per subfornitura, la relatività del
concetto di “attività routinarie dell’impresa”,
che sono gli oggetti privilegiati della delega pro-
duttiva, impongono la necessità di una riflessio-
ne sistematica, ma, soprattutto, la verifica dei
fattori di convenienza e dei modelli decisionali
che ne favoriscono la diffusione.
Tutto ciò che è capace di migliorare la performan-
ce organizzativa è benvenuto, meglio se è in gra-
do di garantire anche l’innalzamento degli stan-
dard qualitativi che, con la velocità di cambia-
mento innovativo, diventano sempre più diffici-
li da perseguire nell’ambito di ogni singola
azienda.
Il confronto svolto sin dalla prima tavola roton-
da con la quale si è aperto il Salone dell’Out-
sourcing 2007, confermato che l’outsourcing, è
un processo determinante per garantire qualità
ed efficienza produttiva. È una “prassi” orga-
nizzativo/produttiva da raccomandare, asse-
condare, favorire, ma anche da studiare, siste-
matizzare, diffondere. 
Di questo orientamento Legacoop e le strutture
aderenti erano assolutamente convinte, così che
Legacoop, fin dalla prima proposta, ha manife-
stato interesse e, assieme a Confindustria,
Confservizi, Compagnia delle Opere Fise e Fie-
ra di Roma, ha contribuito alla costruzione di
questa iniziativa volta alla promozione e qualifi-
cazione dell’Outsourcing; un interesse articola-
to e ampio, grazie alla collaborazione di impre-
se e consorzi cooperativi con il CNS (Consor-
zio Nazionale Servizi) in primis.
Ma l’interesse della cooperazione per l’outsour-
cing, come si è già avuto modo di sottolineare,

va ricercato anche in altri
due elementi che derivano
dalla sua esperienza e dalla
sua natura. La sua esperien-
za di attore leader in molti dei campi a più alto
profilo organizzativo e gestionale, suggerisce la
necessità di un “luogo” in cui ridurre e contra-
stare i fattori distorsivi che pure si producono,
con dinamiche più che proporzionali al crescere
del settore. La cooperazione ritiene che non sia
accettabile che la flessibilità organizzativa di-
venga la forma ultima, attraverso la quale si ri-
propone un modello sempre più deregolato; un

modello che riproduce e
amplifica le polarizzazioni
nei mercati, soprattutto in
quello del lavoro, trasfor-

mando la flessibilità in sopraffazione negoziale
e retributiva.
Non si può perciò non ripetere che la “libertà”
che l’outsourcing garantisce all’impresa nella
costruzione dei suoi modelli gestionali, non
può diventare una nuova discrezionalità, una
nuova elusione dei propri doveri verso i vari
stakeholder (magari verso quelli ritenuti “trop-
po” tutelati), una esternalizzazione dei conflitti.

Legacoop interpreta questo Progetto come il
tentativo di costruire (e proporre ) dall’interno
del mondo delle imprese, un modello di out-
sourcing che minimizzi derive o stravolgimenti
e forme di governance che non solo garantiscano
i vantaggi, ma anche le prassi attraverso le quali
quei vantaggi sono conseguiti.
Il secondo motivo di interesse della cooperazio-
ne nei confronti dell’outsourcing deriva dal mo-
do in cui essa lo intende: un modello vantaggio-
so non solo per le imprese che lo adottano, ma
anche per le risorse umane che vi sono coinvol-
te, per la valorizzazione nuova -perché autono-
ma e autocentrata- della professionalità delle
persone sulle quali poggia. Dunque, non solo
una forma anch’essa tutelata, come detto, ma
capace di far crescere la dignità e la soggettività
delle persone coinvolte. In questo processo, na-
turalmente, Legacoop ritiene che la forma coo-
perativa sia la forma elettiva: in altri termini,
Legacoop è convinta di poter offrire ai soggetti
coinvolti nei processi di outsourcing una forma
sociale, non solo adeguata, ma specifica ed effi-
cace per i processi di costruzione di nuovi sog-
getti imprenditoriali ed una rete di relazioni
fondamentale per il loro sviluppo e consolida-
mento. 
Non si può non sottolineare che questi orienta-
menti sono stati comunemente condivisi tra
tutti i promotori e che si è dato così la possibi-
lità di un lavoro comune che ha prodotto anche
tavoli di grande interesse come quello sugli
aspetti finanziari e sui temi di “Basilea 2” che
merita di diventare uno stabile luogo di con-
fronto con le Banche. È intenzione, perciò, di
Legacoop di continuare a sostenere questa ini-
ziativa soprattutto nel disegno originario che la
prevedeva come (e con) un “laboratorio” volto
alla migliore conoscenza e impiego di questo
processo produttivo a vantaggio di tutti gli atto-
ri pubblici e privati coinvolti.

Outsourcing: una “prassi” organizzativo/produttiva da favorire, 
ma anche da sistematizzare

Il sostegno di Legacoop ad un “laboratorio” volto alla migliore conoscenza e impiego di questo processo 

Giuliano Poletti
Presidente Legacoop 
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C
hiusi si muore! È la provoca-
zione lanciata dal Prof. Alber-
to F. De Toni nel suo ultimo

libro Open Facility Management.
Dopo oltre 2 anni di ricerca dell’Uni-
versità di Udine e del Consorzio Na-
zionale Servizi è uscito il volume che
illustra, nella prima parte, gli aspetti
teorici e metodologici della gestione
dei servizi di facility management e,
nella seconda, le criticità emerse e le
soluzioni innovative implementate in
un caso studio, quello dell’Azienda Sa-
nitaria di Trieste.
Il libro è stato presentato ufficialmen-
te al convegno Nuove frontiere dell’out-
sourcing di servizi: l’Open Facility Manage-
ment durante la prima edizione del Sa-
lone dell’Outsourcing (tenutosi alla
Fiera di Roma dall’11 al 13 dicembre).

Il convegno, promosso dal Consorzio
Nazionale Servizi, ha agito come pun-
to di incontro tra mondo accademico,
professionale e delle associazioni di
categoria, stimolando il dibattito sul
futuro dei servizi alle imprese e ap-
profondendo le più attuali pratiche or-
ganizzative, gestionali e giuridiche in
materia.
Il tema ricorrente è stato quello
dell’“apertura” come punto di parten-
za per la revisione e il miglioramento
nella gestione dei servizi di facility
management. Il termine apertura as-
sume almeno tre significati: condivi-
sione, semplificazione, verifica. Con-
divisione tra gli operatori del FM – ma
non solo – degli obiettivi da consegui-
re e degli strumenti di intervento;
semplificazione delle procedure e su-

peramento delle rigidità burocratiche
e contrattuali; verifica ancora una vol-
ta condivisa dei risultati raggiunti e
quindi calibratura degli ulteriori passi
da compiere.
Ne hanno parlato Mario Salani dell’U-
niversità di Roma “La Sapienza”, Al-
berto F. De Toni e Mattia Montagner
dell’Università di Udine e Massimilia-
no Brugnoletti dell’Università di Sas-
sari. Hanno contribuito al dibattito
Fulvio Franza, Direttore Amministra-
tivo dell’Azienda Sanitaria di Trieste;
Alberto Ferri, Presidente, e Mauro
Busana, Facility Manager, del Consor-
zio Nazionale Servizi; Silvano Curcio,
Direttore Generale di Terotec; Fabia-
na Pala, Responsabile Strategia & Ri-
cerca di IFMA Italia; e Nadia Ruozzi,
Direttore Generale dell’Associazione

Imprese di Facility Management ed
Energia.
L’ultima battuta è andata all’On. Mar-
co Stradiotto, Sottosegretario allo Svi-
luppo Economico. Promuovendo di
fatto il rinnovamento dei servizi alle
imprese, ha auspicato che si riesca fi-
nalmente a scardinare quelle rigidità
contrattuali, organizzative e gestionali
che rallentano gli operatori che vo-
gliono rispondere alle sfide della com-
plessità del FM.
«Come spesso succede nel manage-
ment – spiega il Prof. De Toni – la so-
luzione di un problema si trova da
un’altra parte rispetto a dove il proble-
ma si genera. Individuare i nuovi piani
risolutivi non è difficile: basta avere la
volontà e la determinazione di rima-
nere “aperti”. Chiusi si muore».

Nuove frontiere dell’outsourcing di servizi: 
l’Open Facility Management

Il Consorzio Nazionale Servizi e l’Università di Udine lanciano la sfida per il rinnovamento dei servizi alle imprese

Si è tenuto a Roma dall’11 al 13 dicembre scorso, il Salone dell’outsourcing 2007 promosso da
Legacoop, Confindustria Servizi Innovativi e Tecnologici, Fise, Confservizi, Compagnia delle
Opere - soggetti che raggruppano il 60% delle aziende del comparto servizi, specialmente di
quelli più innovativi- e dalla stessa Fiera di Roma, con il patrocinio di Presidenza del Consiglio
dei Ministri – Dipartimento per gli Affari Regionali e le Autonomie Locali, del Ministero Sviluppo Eco-
nomico, di Unioncamere, Regione Lazio, Provincia e Comune di Roma ed Enea e con la colla-
borazione di Finmeccanica Group Services, Cnipa, Consip ed Adaci.
Il salone si è articolato in forum, incontri istituzionali, workshop e seminari tecnici, con l’obiet-
tivo di fare il punto sullo sviluppo di questo segmento di mercato, valutarne problemi e pro-
spettive, e di favorire l’incontro fra domanda ed offerta di servizi esterni, specie di quelli inno-
vativi. 
Il convegno di apertura del Salone è stato dedicato al tema: “L’outsourcing dei servizi. Un modello
per lo sviluppo competitivo: soggetti, ruoli, regole, valori, governance”. Sul tema sono intervenuti: il Vice-
ministro per lo Sviluppo Economico, Sergio D’Antoni; Enrico Morando, presidente della
quinta Commissione permanente (Bilancio); Giuliano Poletti, presidente di Legacoop; Alber-

to Tripi, presidente Confindustria Servizi Innovativi e Tecnologici; Massimo Ferlini, vicepre-
sidente della Compagnia delle Opere; Marco Sogaro a.d. Fiera Roma; Roberto Bosi, presiden-
te di Fiera Roma; Carlo Noto La Diega, Presidente di Fise; Raffele Morese, presidente di
Confservizi. 
Gli interventi hanno messo in luce la complessità del mercato dell’outsourcing, e l’esigenza di
regole più efficienti, individuando alcuni punti critici, come la “regola del massimo ribasso”, ap-
plicata dai bandi pubblici di gara, “un criterio che non garantisce efficienti prestazioni”, e che
“mette in pericolo la sicurezza e la vita degli stessi lavoratori coinvolti” come ha affermato il Vi-
ceministro D’Antoni. Si è evidenziata, inoltre, l’esigenza di “riformulare le norme del settore,
mettendo fine agli storici ritardi dei pagamenti della Pubblica Amministrazione, che mettono a
rischio di fallimento le imprese che con essa lavorano”, e quella di “riformare i versamenti del-
l’Iva per le aziende che hanno esternalizzato”. Due questioni, queste ultime, che sono state ri-
chiamate, in particolare, negli interventi del presidente di Fise, e del presidente di Legacoop. 
Il presidente, Giuliano Poletti, nell’articolo che pubblichiamo di seguito sviluppa una riflessione
sul tema dell’outsourcing.

Il Salone dell’Outsourcing 2007



«Oggi festeggiamo un punto di partenza, più
che un traguardo; festeggiamo il primo secolo di
vita di una cooperativa che ha saputo sempre
guardare lontano e che è riuscita in ogni mo-
mento a interpretare i cambiamenti del compar-
to agro–pastorale, adeguandosi al mercato».
È questo il messaggio che l’assessore regionale
dell’Agricoltura, Francesco Foddis, ha espresso
intervenendo il 15 dicembre, a Bortigali, al con-
vegno organizzato per i 100 anni della Lacesa
(Latteria Centro Sardegna), nel quale sono state
ricordate le varie tappe e i momenti significativi
di una delle realtà produttive più significative
della Sardegna. 
«Quella della Lacesa è una storia importante, ca-
rica di sacrifici e delle fatiche degli uomini che
ne hanno fatto parte. Uomini che avevano capi-
to, già in tempi lontani, l’importanza della coo-
perazione e dei vantaggi che essa offriva per una
migliore remunerazione dei soci assieme alle op-
portunità del mercato. Questa realtà – ha ag-
giunto l’assessore - ha saputo dare reali ricadute
alla produzione primaria, reali redistribuzioni ai
produttori che ne costituiscono la base sociale e
la vera anima. Ecco perché, ancora oggi, è una
cooperativa forte che può guardare con fiducia
al futuro e alle sfide della globalizzazione».
E proprio la globalizzazione è stato uno dei te-
mi affrontati nel corso del convegno. Ne ha par-
lato Giuseppe Piscopo, docente all’Università di

Bologna, che ha rilevato come lo scenario del
settore agricolo sia cambiato anche in relazione
alle mutate esigenze del consumatore e ha posto
l’accento sulla necessità, per il prossimo futuro,
di anticipare gli effetti dell’internazionalizzazio-
ne dei mercati. 
Nel corso del suo intervento, Giovanni Cared-
du, presidente della Lacesa nonché della Orga-
nizzazione produttori «Formaggi e Sardegna”
ha tracciato un bilancio e delineato gli scenari
futuri per la realtà produttiva che dirige: «Tutti
noi abbiamo un convincimento profondo, e non
è un atto di presunzione: solamente unendo le
forze possiamo sperare di stare autonomamente
sul mercato. È una scommessa difficile ma non
disperiamo di riuscire là dove altri hanno falli-
to». Careddu ha dato atto all’amministrazione
regionale e all’attuale Giunta di un lavoro inten-
so sul fronte dell’aggregazione e concentrazione
dell’offerta e ha con soddisfazione accennato al-
l’importanza dell’approvazione a Bruxelles,
qualche settimana fa, del Psr 2007/2013 (Pro-
gramma di sviluppo rurale): «È uno strumento
finanziario di grande rilevanza per l’agricoltura
sarda e in cui il comparto lattiero–caseario ha
una valenza strategica: per la sua attuazione, la
Regione se ne faccia strumento forte di parteci-
pazione della produzione organizzata». 
«Siamo cresciuti negli ultimi quindici anni pas-
sando da 6 a 12 milioni di litri di latte di pecora

lavorati - ha detto ancora il presidente -, si lavo-
rano inoltre 4 milioni di litri di vaccino. Tra fissi
e stagionali abbiamo una media di 38 dipenden-
ti. I soci conferitori sono 580 e provengono dai
comuni del Marghine e dell’Alto Oristanese. Il
nostro stabilimento si estende su 8000 metri.
Nel 2006 abbiamo chiuso con un fatturato di 12
milioni di euro, in crescita nel 2007. Produciamo
20 mila quintali di pecorino. Il 70 per cento è ro-
mano che esportiamo per il 60 per centro negli
Usa. Produciamo anche 400 quintali di sardo
Dop. Il vaccino va interamente al mercato sar-
do». 
Careddu ha infine elencato quelle che sono le
criticità che interessano da vicino la cooperativa
Lacesa: l’approvvigionamento idrico, il riutilizzo
della scotta e il problema del credito. Su queste
ultime due ha voluto subito rispondere l’asses-
sore Foddis: «Proprio in una delle ultime sedute
di giunta è stata approvata una delibera in cui la
scotta non viene più vista come scarto di lavora-
zione, ma come risorsa da portare a valore nel-
l’interesse dei produttori. A questo proposito, il
programma che verrà predisposto terrà conto
del reale fabbisogno delle attuali realtà, anche
private, con l’obiettivo di pervenire a un proces-
so di aggregazione produttiva tra i beneficiari e
di integrazione con la realtà industriali esistenti.
Sul credito, a otto mesi dal suo insediamento, il
gruppo di lavoro istituito in Assessorato ha ter-

minato il suo contributo e presto saremo in gra-
do di presentare un disegno di legge che venga
incontro alle esigenze delle nostre aziende
agro–pastorali».
Il Presidente di Legacoop, Giuliano Poletti, si è
soffermato sulla durata nel tempo delle coope-
rative, un tratto distintivo della loro identità: “In
un panorama economico come quello odierno,
dove molte attività imprenditoriali nascono e
muoiono nel giro di qualche anno, se non di
qualche mese, cento anni di attività costituisco-
no un vero record.
La Cooperativa Lacesa può quindi festeggiare
con legittimo orgoglio questo anniversario. 
La durata nel tempo accomuna numerose coo-
perative e costituisce un tratto distintivo della
loro identità, che le rende particolarmente sensi-
bili al rapporto col territorio di insediamento e
fa della qualità e della reputazione un elemento
decisivo della loro attività.
La storia della Lacesa, come di altre cooperative
aderenti a Legacoop, è paradigmatica della storia
della cooperazione in Italia: di una formula ori-
ginale che, conciliando l’attività economica con
la solidarietà, ha dimostrato di saper offrire ri-
sposte efficaci a bisogni reali, contribuendo in
modo significativo alla costruzione e alla cresci-
ta del Paese, in termini di produzione di ricchez-
za, crescita dell’occupazione, sviluppo dell’asso-
ciazionismo economico”. 

I 100 anni della LACESA, 
Francesco Foddis: un esempio dei vantaggi della cooperazione

Cultura

L
egacoop Campania, Unio-
ne degli Industriali di Na-
poli, Camera di Commer-

cio di Napoli, Confcooperative Cam-
pania, Api Napoli, Agci Campania,
Coordinamento Pmi e Cooperazione,
Cna Napoli, Confcommercio Campa-
nia, Acen, Consulta delle Costruzioni,
Osservatorio su Imprese e Pubblica
Amministrazione: un cartello di asso-
ciazioni datoriali ampio, unico in Italia
sul piano regionale, per denunciare e
discutere pubblicamente il problema
dei ritardi di pagamento da parte del-
la Pubblica Amministrazione, a cui
l’Osservatorio ed il Presidente nazio-
nale dell’Ancst-Legacoop, Franco
Tumino, non hanno voluto far man-
care il loro contributo. La sede scelta
per questa iniziativa, nata come una
conferenza stampa ma che, a causa
dell’ottima e coinvolta presenza degli
organi d’informazione, si è protratta
a lungo trasformandosi quasi in un
convegno, è stata la Camera di Com-
mercio di Napoli, casa na-
turale delle imprese. Vanda
Spoto, presidente della Le-
gacoop Campania, a cui è
andato il ringraziamento,
da parte di tutti i convenu-
ti, per aver promosso l’in-
contro, si dice soddisfatta,
soprattutto per la pratica
che si va sempre più con-
solidando di superare divi-
sioni e di fare fronte co-
mune nell’ interesse delle
imprese. “Si è lavorato in
grande armonia – com-
menta Spoto - e con gran-
de rispetto delle recipro-
che differenze, condivi-
dendo ogni passaggio, dal-
le parole d’ordine all’orga-
nizzazione”. Le associa-
zioni si sono unite contro
quella che si può definire
una vera e propria emer-
genza, se è vero che, in as-
senza di interventi, il ri-
schio di fallimento di mol-
te imprese sane appare
sempre più reale. Da alme-
no tre anni, infatti, le im-
prese appaltatrici di servi-
zi, beni, forniture ed opere
per la Pubblica Ammini-
strazione sono in un

profondo stato di crisi, dovuto ai
ritardi nei pagamenti da parte di
quest’ultima ed, in alcuni casi, ad
un totale blocco degli stessi. In
Campania la situazione è partico-
larmente grave e coinvolge Comu-
ni, Province, Aziende Sanitarie e la
stessa Regione. Di questo passo, il
collasso delle attività imprenditoriali
è una prospettiva che diventa sempre
più concreta, mettendo a rischio il fu-
turo di migliaia di lavoratori e delle
loro famiglie. I ritardi vanno dai 15 ai
24 mesi per gli enti locali, e dai 12 ai
15 mesi per le Asl. Una situazione
paradossale, se si pensa anche agli
obblighi che le imprese devono assol-
vere nei confronti della Pubblica
Amministrazione, tra cui assicurare la
fornitura di beni, servizi ed opere nel
rispetto del contratto, pena l’applica-
zione di penali; essere in regola con il
pagamento dei tributi (Iva, Irap, Ires,
Inps, Inail, Tarsu, ecc…), altrimenti
scatta l’applicazione di sanzioni, inte-

ressi moratori e azioni di risarcimen-
to; rispettare i contratti di lavoro e,
infine, subire le inefficienze e le lun-
gaggini burocratiche della Pubblica
Amministrazione stessa. Il risultato è
che le imprese sono costrette ad in-
debitarsi oltre misura, in un territorio
in cui il costo del denaro è ben più al-
to che in altre aree del Paese. Con
l’entrata in vigore di Basilea2, molte
di esse, incontreranno maggiori diffi-
coltà a trovare credito sul mercato e
per quelle che ci riusciranno, il costo
del denaro subirà ulteriori incremen-
ti, determinando un forte peggiora-
mento della redditività. “Il ritardo
con cui la Pubblica Amministrazione
paga le imprese appaltatrici di servizi
– dice Vanda Spoto - è una questione

nazionale, e come tale va affronta-
ta. Detto questo, è innegabile che
in Campania e nel Mezzogiorno il
problema assuma contorni ancora
più drammatici, perché va ad inci-
dere su una situazione che molto

spesso è già precaria. Se a ciò si ag-
giunge la riduzione progressiva delle
risorse economiche, la difficoltà di
accesso al credito, l’inadeguatezza
delle regole, la discontinuità e diso-
mogeneità della programmazione
pubblica, diventa difficile per le im-
prese sopravvivere, figuriamoci esse-
re competitive.” Bruno Scuotto, pre-
sidente Gruppo Piccola Industria
Confindustria Napoli, dichiara:”Non
riusciamo a vedere la fine del tunnel.
Siamo in piena Basilea2: ormai un ri-
tardo nei pagamenti significa scende-
re nel rating bancario, aumentando il
rischio di default. Il factoring diven-
terà un obbligo. Abbiamo bisogno di
tempi certi, anche per dare ossigeno
ai nostri fornitori, tutte micro realtà”.

Emilio Alfano, presidente Api Napo-
li, denuncia che “una delle conse-
guenze del ritardo dei pagamenti da
parte della Pubblica Amministrazio-
ne è che le Pmi serie sono costrette
ad emigrare altrove”. Per Vito Amen-
dolara, vice presidente della Camera
di Commercio di Napoli “le istituzio-
ni devono rompere lo stallo in cui
troviamo a causa dei mancati paga-
menti. Le associazioni, nel frattempo,
devono essere più unite che mai”.
Diego Vivarelli, direttore dell’Acen, è
secco:”A causa dell’inefficienza della
Pubblica Amministrazione si sta uc-
cidendo l’imprenditoria sana”. Rosa-
rio Altieri, presidente Agci Campania
e Ferdinando Flagiello, presidente
Confcooperative Napoli, concordano
sul fatto che le imprese non possono
resistere a lungo in queste condizioni
e che occorre maggiore efficienza
nella Pubblica Amministrazione.
Franco Tumino, ha sottolineato l’im-
portanza di aver replicato, ed anche

allargato, in scala regiona-
le l’esperienza del Tavolo
Interassociativo Imprese
Servizi (TAIIS), che rap-
presenta in Italia 18.000
imprese e 875 mila addet-
ti, e che ha aperto da tem-
po un confronto con il
governo sulla questione
del ritardo dei pagamenti.
Per Tumino “non possia-
mo presentarci all’Europa
come i peggiori della clas-
se” e da questa considera-
zione, e dall’impossibilità
di venire a capo della que-
stione con il governo e le
Regioni, l’idea per un’ini-
ziativa su scala nazionale
con la denuncia alla Com-
missione europea per ot-
tenere il rispetto di una
direttiva che prevede inte-
ressi di mora a carico del-
le amministrazioni ritar-
datarie. Tumino, a questo
proposito di dice ottimi-
sta:”La macchina operati-
va comunitaria è lenta ma
è inesorabile, e può riusci-
re a garantire i nostri di-
ritti”.

Napoli, 11 gennaio 2008

Campania: imprese a rischio per mala burocrazia
“I ritardi dei pagamenti ci spingono al fallimento. Pronti a ricorrere all’Unione Europea”.

Anna Ceprano 
Legacoop Campania, Responsabile
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Le fonti
Come era stato previsto al termine dello scorso esercizio, il Fondo
ha abbondantemente superato i 300 milioni di euro. Ciò è stato
possibile grazie ad una ennesima raccolta superiore alle aspettati-
ve, corrispondente a quella dello scorso esercizio. Il dettaglio delle
movimentazioni del Fondo è di seguito illustrato:

Il Fondo viene alimentato al momento dell’incasso effettivo delle
somme, seguendo dunque una logica di “cassa”. L’importo conta-
bile differisce perciò da quello effettivo (calcolato cioè sulla base dei
bilanci delle cooperative versanti) in quanto comprende anche im-
porti riferibili a versamenti in ritardo delle cooperative. Dei 29,4 mi-
lioni a bilancio, 28,9 sono effettivamente relativi ai bilanci delle
cooperative chiusi al 31/12/2006. 
La raccolta cumulata del 3% dal primo anno di attività si colloca in-
torno ai 320,6 milioni di euro. Dopo aver spesato il fondo promo-
zione attiva (circa 9 milioni di euro dalla sua istituzione) e dopo aver
considerato il saldo tra gli addebiti delle perdite e del prelievo previ-
sto dall’art. 20 dello statuto e gli accrediti degli utili dell’esercizio, si
evidenzia come sia stata realizzata una piena tutela del Fondo.
Le aree a maggiore e più corposo insediamento cooperativo, con-
corrono attraverso i flussi del 3% a sostenere in misura prevalente
progetti di promozione e sviluppo del tessuto cooperativo nelle
aree a minore densità cooperativa. 
Il grafico evidenzia in modo immediato l’avvenuta redistribuzione
delle fonti tra le diverse aree del territorio.

Gli impieghi
Volendo provare a fornire una chiave di lettura su ciò che è acca-
duto nell’esercizio appena chiuso,  gli eventi da considerarsi mag-
giormente significativi sono:
• la definitiva operatività del nuovo Regolamento e delle condi-

zioni di accesso, risultato di una profonda revisione iniziata due
anni fa e conclusasi nel corso di questo esercizio;

• il rilevante volume delle risorse deliberate a sostegno dei proget-
ti cooperativi;

• la importante politica di smobilizzo degli investimenti conside-
rati “stabili”, per ricondurre tali risorse a criteri di rotatività.

Queste innovazioni hanno prodotto come primo risultato un volu-
me di deliberazioni totali di 35,3 milioni di euro, il più alto della or-
mai quindicennale storia del fondo. La media delle deliberazioni an-
nue dal 94 ad oggi aveva infatti superato di poco i 15 milioni di euro.
Circa la distribuzione delle delibere, va segnalato che quelle riferi-
te a progetti delle aree caratteristiche ammontano a 32,2 ml di eu-
ro (si escludono le stabili e la rete formativa). Nel dettaglio, la ta-
bella seguente illustra il totale deliberato distinto per singoli stru-
menti di intervento:
Sezione Importo N° Interventi
Consolidamento 2.010,0 9
Fusioni 9.500,0 8
PicoLeasing 5.050,0 4
Promozione 6.843,3 10
Rete formativa 2.000,0 5
Stabili 1.080,0 4
Sviluppo 8.860,0 13
Totale complessivo 35.343,3 53

La fotografia al 30/9 mostra il seguente stato degli impieghi a bi-
lancio:

L’elemento di sicuro interesse è rappresentato dalla liquidità a
disposizione, frutto dell’importante raccolta registrata ma anche,
e soprattutto, delle operazioni di smobilizzo delle partecipazioni
stabili di cui si è detto. Questi importanti smobilizzi hanno an-
che avuto inevitabili effetti sulla riduzione delle risorse allocate
nel portafoglio caratteristico (su cui hanno inciso anche gli ordi-
nari flussi di rientro contrattuali dei prestiti e delle partecipazio-
ni).

Il conto economico
L’esercizio si chiude con un elevato utile di esercizio. Le ragioni di
tale risultato sono riconducibili ad una eccezionale dinamica dei ri-
cavi a fronte di una generale tenuta dei costi; nel dettaglio:
• forte incremento dei dividendi: il solo gruppo Unipol (Holmo

ed Ariete) ha registrato un incremento di più di mezzo milione
di euro e sono stati registrati circa 350 mila euro di dividendi
dalla partecipata Unibon Spa; si è evidenziato anche un generale
miglioramento del portafoglio caratteristico;

• plusvalenze su cessione partecipazioni: nel corso dell’esercizio
Coopfond ha ceduto alla controllante una parte rilevante della
partecipazione nella società Guattani 9 S.r.l., la società immobi-
liare (già di Legacoop per il 7%) che possiede gli immobili adibi-
ti a sedi sociali di Coopfond, Legacoop e delle Associazioni di
settore. L’operazione ha permesso di meglio rappresentare l’ef-
fettivo utilizzo degli spazi (Coopfond ha mantenuto una parte-
cipazione del 30% per 2,7 milioni, con la possibilità di ridurla
ulteriormente al 20%) da parte dei soggetti coinvolti, spostando
su Legacoop il controllo e le relative decisioni di gestione. L’o-
perazione è stata effettuata sulla base di specifica perizia del va-
lore della società che, a sua volta, si è basata sulla perizia del va-
lore degli immobili. Per tali ragioni la cessione, avvenuta a valori
di mercato, ha fatto realizzare una plusvalenza superiore ai 2 mi-
lioni di euro. Da segnalare poi altre 7 operazioni di smobilizzo,
tutte chiuse con plusvalenza;

• buon rendimento della liquidità: l’accresciuta massa di risorse
gestite e l’attenta scelta degli strumenti di investimento hanno
permesso di realizzare importanti ricavi, con un rendimento
medio della liquidità del 4% da considerarsi buono in relazione
al bassissimo tasso di rischio consentito;

• andamento dei costi: i costi della gestione sono stati mantenuti
in linea con lo scorso esercizio. L’incremento registrato (di circa
il 2%) rappresenta la normale inflazione di periodo;

Analisi della qualità finanziaria del portafoglio 
Di seguito analizziamo le dinamiche del portafoglio di Coopfond
all’interno della consueta griglia rappresentata dal  rating di
rischiosità finanziaria dell’intervento RRFI.

Da una panoramica sulla composizione del Portafoglio com-
plessivo emerge una perdita di peso delle prime classi di merito
(le operazioni che si collocano nell’area di tranquillità/eccellenza)
che  si riportano al livello di due anni fa pari a circa il 60% del por-
tafoglio, mentre erano il 64% l’anno scorso; sostanzialmente sta-
bili quelle centrali intorno al
30%, mentre continua il trend
di crescita  dell’area criti-
cità/allarme, avviato  nel pre-
cedente esercizio, passando
dai 9,2 milioni di euro del
2004-5 (4,1%) ai 15,2 milioni
di euro del 2005-6 (6,8%), ai
18,2 dell’esercizio corrente
(pari all’8,7% ). Il principale
motivo di peggioramento, al-
meno della fascia alta, è ri-
conducibile al turnover degli
investimenti: sono usciti 25,7
milioni di portafoglio posi-
zionati nelle prime 2 classi di
rischio mentre nelle stesse
classi ne sono entrati soltanto
0,7; in quelle centrali ci sono
state erogazioni per 15,7 con
rientri per 6.9; nelle classi
peggiori le erogazioni supera-
no i rientri di 0,8 milioni di
Euro

Evoluzione prevedibile della gestione
Per quanto concerne la prevedibile evoluzione della gestione, essa
non può non risentire del citato piano strategico triennale predi-
sposto dal Direttore Generale della società e discusso dal Consi-
glio nel mese di ottobre. I punti chiave che emergono sono di se-
guito riepilogati.
• Rotatività  tendenziale degli  investimenti (elementi qualitativi costituti-

vi e strutturali degli investimenti sono il tempo e le modalità del-
l’uscita), con un’unica eccezione: la presenza in strumenti territo-
riali (finanziarie, confidi) che condividano: 
- strategia,
- modalità operative, 
- l’opportunità di fare rete.

• Creazione di strumenti per accrescere le risorse disponibili:
- implementazione delle convenzioni, mediante coinvolgimento

di nuovi soggetti;
- costituzione della finanziaria di partecipazione, come stru-

mento di private equity “sui generis” da dedicare a progetti di
crescita dimensionale delle imprese cooperative, anche me-
diante processi di integrazione o internazionalizzazione;

- il rafforzamento della rete con finanziarie territoriali per gesti-
re, con obiettivi condivisi e compartecipati,  progetti locali di
sviluppo cooperativo.

• Fissazione di un mix delle forme di impiego su investimenti caratteristici
(esclusa la finanziaria di partecipazione) che veda come dato
medio tendenziale una quota di capitale in misura non superiore
al 40% (non puntuale sul singolo investimento ma come risul-
tante media su tutti gli investimenti esclusa la finanziaria di par-
tecipazione); 

• Mantenimento della presenza di uno stock strutturale di liquidità  nel-
l’ordine del 10-15% della raccolta globale;

• Sviluppo definitivo del nuovo modello organizzativo secondo le
linee citate in precedenza.

Questi punti, una volta fatti propri dalla proprietà, rappresente-
ranno gli indirizzi strategici per i prossimi esercizi.
Dal punto di vista dei numeri di bilancio, riteniamo che anche il
prossimo esercizio possa beneficiare di alcune partite “straordina-
rie” che potrebbero generare utili rilevanti: lo smobilizzo di ulterio-
ri partecipazioni stabili (come Holmo Spa) nonché l’ulteriore con-
solidamento di dividendi significativi da parte di alcune partecipate.
La liquidità attualmente disponibile, sia pur considerando l’impor-
tante slancio deliberativo che si è innescato, non scenderà imme-
diatamente ai livelli medi previsti, per cui potrà ancora per il pros-
simo esercizio produrre significativi rendimenti.
La nuova tendenza, fissata nelle condizioni applicate alla clientela,
sarà quella di prevedere sempre rendimenti minimi degli investi-
menti, per garantire che anche il portafoglio caratteristico (che
storicamente ha faticato a generare ricavi) possa partecipare atti-
vamente alla copertura dei costi.
Sul versante dei costi, il continuo processo di razionalizzazione
della struttura non potrà che portare benefici che però verranno
probabilmente riassorbiti dal necessario potenziamento dei servizi
e delle aree che dovranno gestire le importanti novità discusse nel
piano triennale. La sfida intrapresa è però di puntare ad una ten-
denziale minore incidenza dei costi sul totale dei fondi gestiti, pur
potendo essi crescere in valore assoluto in relazione alle nuove ne-
cessità che si manifesteranno.
Meno certa appare invece la stima circa i risultati attesi degli esercizi
successivi al prossimo. Una volta terminata la fase di smobilizzo del
portafoglio stabile, raggiunta una soglia media di liquidità sicuramen-
te ridotta rispetto agli attuali livelli, e raggiunta una struttura dei costi
a regime più rispondente alle nuove attività in corso di implementa-
zione, potrebbe anche registrarsi una certa inversione di tendenza di
cui però, ad oggi, non siamo in grado di quantificare gli effetti.
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BILANCIO DI COOPFOND 
Principali dati ed eventi dell’esercizio al 30/9/07

Edmondo Belbello
Direttore amministrativo Coopfond

Portafoglio liquidità 30/09/2007 30/09/2006
Cassa e disponibilità 23.658 133.594
Depositi 87.761.247 32.248.969
Titoli 13.021.016 4.020.855
Altri investimenti 5.645.776 22.629.056

106.451.697 33% 59.032.474 20%
Portafoglio caratteristico
Partecipazioni 144.522.047 156.138.645
Prestiti 58.218.163 65.439.962
Crediti 9.063.836 5.876.628

211.804.046 66% 227.455.235 79%
Struttura gestionale
Cespiti 440.974 437.362
Crediti vari 2.468.331 2.255.648
Ratei e risconti 223.501 387.970

3.132.806 1% 3.080.980 1%

Totale 321.388.549 100% 289.568.689 100%

Nella tabella si evidenziano le risorse generali attivabili nel triennio a seguito
dell’attuazione del piano triennale (€ 450 milioni) e quelle particolari riferite al-
l’attività caratteristica (€ 40 milioni annui).


